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AGL’ ILLUSTRISSIMI SIGNORI 


1 Signori D. Orazio Antonio Cappelli, 
Ufiziale sella prima Real Segrete- 
ria DI Stato , e D. Francesco Save- 
rio Abate Gualtieri, membro di que- 
sta Real Accademia di scienze , ar- 
ti , £ belle lettere &c. 


A povertà , a cui veggomi 
oramai ridotto nello fpende- 
re il capltaluccio di quelli miei libric- 
cini , de’ quali , oltre quello , che è l’ ot- 
a a tavo 




Digitized by Google 



XV 

tavo , non me ne rimangono , clie altri 
due , fa sì che io mi debba riftringe- 
re nel foddisfar i miei debiti , e che 
debba ufare di tutta la economia . De- 
bito non piccolo ho con Voi , miei 
ftimatiffimi , e amatiflìmi Amici , i qua- 
li avete collocato in me tanto dell’ amor 
voftro , quanto in cofa più cara fi'potef- 
fe mai collocare . In quello folamente fi- 
dato prefento ad entrambi un tomo folo 
della mia traduzione delle Plautine Com- 
medie . E fe bene la cofa per fe ftelfa non 
fia nè di gran momento , nè divifibile , la 
voftra difcretezza a ogni modo, e la comu- 
nione , che è tra Voi di tutte le cofe vo- 
ftre , mi perfuade , che 1' accetterete di 
buon cuore , e ne uferete in comune , 
fenza perieoi di riile . Son quelle tanto 
lontane a temerli , che per lo contrario 
p3lfo di leggieri dubitare che abbiate pur 
tempo da leggerlo , Voi , mio Signor 
Cappelli, per le gravi occupazioni vofìre 
in cotella onorifica carica di Ufiziale del- 
la prima Reai Segreteria di Stato , alla 

qua- 
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quale folle chiamato per la fama , che le 
opere voftre ftelTe vi partorirono, di mol- 
ta dottrina , di fomma prudenza , e di 
foda probità di coftumi j e Voi, mio Si- 
gnor Abate Gualtieri , per Tapplicazione, 
in cui da tanti anni liete nel raccogliere, 
ordinare, e illuftrare le antichità appartenen- 
ti alla Storia del Porto Mifenate , e del- 
le fue armate Navali : opera , che vi efor- 
tiam tutti a dar tofto fuori con le llam- 
pe , che vi farà onore immortale . Ma 
no: voglio fperare dallo amor voftro , che 
pur qualche ritaglio di tempo troverete 
per leggerlo , che vi fervirà almeno per 
medicina a lollevar 1’ animo dalle gravi 
e continue occupazioni voftre , e ricrear- 
vi talvolta : cofa che da quello feftevo- 
lillìmo autore facilmente fi confemifce . 

y 

non fenza condimento di molta erudizio- 
ne . Quanto alla mia traduzione , non en- 
tro con Voi in cirimonie con deprimerla; 
Voi l’avete veduta manufcritra , 1' avete 
creduta meritevole della ftampa , e io non 
ho fatto altro che ubbidirvi. Vivete felici. 


I 



e continuate ad amarmi , come fate . Di 
Napoli a’ i8, di Dicembre del 1783* 


UwWf/x. t ObbVgMt'fs, Set^ 
Niccolò Eugenio Angclio. 
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CARTAGINESINO 

DI M* ACCIO PLAUTO 


i 

M. AGCII PLAUTI 
POENULUS. 


Dramatis Personae. 


Acorastocles, aJo - 
lejceny. 

Milphio , fervcs . 
Adelphasium, ) mere, 
Anterastilis,) tric, 
Lycus, Jeno . 
Antemonioes , mìles. 


Advocati . 
CoLCYBISCUS, vlllìcus. 
SvNCERASTUS./fr'yW. 
Hanno, Poenus. 
Gidoeneme, nutrlx^ 
PUER . 


Argumentom. 

P Uer feptuennh furrìpitur Catthagìne , 

Ofor mulietum ndoptat hunc tmrum fentx , 
£t facit baertdem . e 'jus puei i cognatae duae, 
Uutrixque tarum raptae , mercttur Lycus , 

V (xatque amantem . ut ìlle cum auro viUicum 5 
Lenoni obtrudit ita eum furto alligat . 

Venit Hanno 


Poe, 
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IL CARTAGINESI NO^ 

DI M. ACCIO PLAUTO. 


Persoi^acc I. 


Acorastocle, giova. 

Milfione, fervo. 
Adelfasia ) corti- 
Anterastile) giaac. 
Lupo mezzano . 
Antemonioe, folda- 


Avvocati . 

Colli Bisco, callaldo. 
Sincerasto, fervo. 
Annone, Cartagine- 

fe . I 

Giddeneme, balla. 
Ragazzo . 


to . 


f _ 

Ar(:omento. 





E * rapito un fanciullo di fette anni 

Dalla città di Cartagine, un vecchio. 
Che abborriva le donne , avcndol compero, 
Se lo adotta per 6glio , e’I fa fuo erede. 
Furon rapite ancora due cugine 5 

Di quel fanciullo , con la loro, balia . 

Se le compera Lupo, il quale Grazia 
Il lor cugino, che ne amava una . 

Ma coftui caccia ’n cafa del RutHano , 

Con una buona borfa di quattrini , io 
Un fuo caflaldo: con un tal ritrovo 
Lo coglie in*furto. Sopraggiunge Annone 


A ^ 


Car. 
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4 POENULUS 

Potnus , gnatunt butte fratrìs repperh , 
'Suajque agnofeit, quas perdiderat , filias . 

Prolocus. 

(l) A Cbillem tAriflarcbi mtbi commentari la» 
jt\, bet . 

Inde mibi prìncipium caplam ex ea Tragoedìa. 
Sileteque Ò" tacete y atque animum advortite ‘ 
.Audire jubet vos imperator bijìricus . 

Bonoque ut animo fedeant in fubfelliis , 5 

Et qui efurientes , qui futuri venerint . 
Qui edìflis . multo fecijìis fapientius.' 

Qui non edijlis , futuri fite fabulis . 

Ham cui paratum' fi , quod edit ; noflra gratin, 
Nimia efl Jìultitia , •feffum impranfum ince- 
dere . 1 o 

Exfurge , praeeo , fae populo audìentiam , 
Jamdudum exfpefio , fi tuum officium feias . 
Exerce vocfm, quam per vivìs colis, 

PJam nifi clamabis , tacitum te obrepet fames . 
jfge nane refide , duplieem ut mercedem feràt. 1 5 


Bo- 


(i) Ved. P. Crinito Hi- 24- 5 - 
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Il Cartacinesino. 5 
Cartaginefe, che trova colui 
£flèr il figlio del fratello Tuo, 

£ fcuopre le perdute fme figliuole . 15 

Prologo. 

< 

V oglio imitar T Achille di Arillarco 

Con trar l’ introduzion da tal Tragedia. 
Zitti y cheti, attendete, il comandante 
De’ Comici , v’ impone di afcoltare , 

£ a Rar di buona voglia ne’ Tedili : 5 

Tanto color, che vennero digiuni. 

Quanto color , che vennero (atolli . 

Voi, che avete mangiato, avete avuto 
Ben molto più giudizio; voi poi, che 
Non avete mangiato, fatevi una IO 

Corpacciata di favole. Un, che ha roba 
In cafa da mangiare , venir quà 
£ metterfi a federe a denti afeiutti 
Per amor noRro , fa una gran pazzia. 
Rizzati su, banditore, e intima 15 

Alla platea il filenzio . Io Ro da un pezzo 
In attenzione di veder fe fai 
L’ uRzio tuo. mettimi ora in opera 
La voce tua, la quale tu profefTì, 

£ per la quale vivi; perchè fe 20 

Lafcerai di gridare, cheta chata 
Ti cellieri la fame aH’ìmprovvifo 
In mezzo a’ tuoi filenzj . Orsù , torna ora 
A federe, che avrai mercede doppia. 

A3 La 


S PotNULUS 

(l) Bonum fa8v.ni Jì ! edl8a ut fervetis mt4. 
Scortum exoktum ne qvts in profcenio 
Sedeat , ntu llBor- veràum , aut •virgae muu 
tìant , 

A’ew dìffignator practer es obambulet ^ 
iV?M fefjum ducat , dum bijìrio in [cena Jìet . 20 
J)iu qui domi otiofi dormierunt , decet 
»yfnimo aequo nunc flent ; vel dormire tempo- 
rent . 

Semi ne obfideant , liberis ut ftt loculi 
Vel aes prò capite dent : fi id facere non queunt , 
Domutn abeant , vitent ancìpiti infortunio." 25 
JVff & hic varientur vtrgis, Cr loris dami ^ 

Si minus curajfint , ctim veniant beri domum - 
I^utricei , pueros infanteis minutulos 
Domi ut procurent , neu quae fpe8atum affé- 
rant , 

Ue ipfae fitiant, & pueri pereant fame: 30 
Neve efurientes bic quafi baedi obvagiant. 
Matronae tacitae fpeSent , tacitae rideant , 


Ca- 


\ 

fi) Formola folenne di buen augurio , che fi pre- 
metteva agli editti. 
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Il C AR T A G I K ES t NO. 7 
■ La cola è andata bene. Ora bifogna 25 
Che oderviate quegli ordin ch’io darò. 

In fu le leene non vi legga alcuna 
Vieta feanfarda. fentir non lì faccia 
Nè la voce del birro , nè ’l remore 
'Delle bacchette. Chi difpone i luoghi 30 
Della platea, che non vada palTando, 

- £ ripalTando innanzi della gente , 

Nè introduca a feder perfona in tempo. 
Che i recitanti fon fuori in fu’l palco. 
Que’ , che ftetterfi ’n cafa sfaccendati 35 
Buona pezza a dormire , denno adelTo 
Aver pazienza di llarfene in piedi ; 

Se no, che dorman meno un’altra volta. 

I ferv’i , che non occupin le fedie, 
Acciocch’abbiano luogo i gentiluomini , 40 

0 sborlìn i quattrin per anrancarfi : 

Se non polTono farlo , le ne vadano 
A cafa, e cosi evitino due mali, 

Di non clTer fcrcziati qui da’ bacchi , 

E ’n cafa dalle feorreggie , allor quando 45 

1 padroni, venendo, non trovaflcro 
Apparecchiata ogni cofa . Le balie 
Abbian cura de’ piccoli marmocchi 
In cafa, e non gli portino al teatro, 

Ferch’ elle non fi muojano di fete, 50 
£ i bambini di fame, onde affamati 
Vagifean qui come tanti capretti . 

Le madri di famiglia, che fi fileno 
Chete a vedere, e ridan fottovocc. 

A4 


SI 


8 POENUIUS 

Cantra bìc voce fua tinnire temfrerent. 

Domum fermones fabulandi conferant , 

& bie viris fini & domi molefliae . 35 
Quodque ad ludorum curatorts attìnet , 
jQe palma detur quoiquam artifici injuria ^ 
Pieve ambitionis caujfa extrudantur forar , 
jjMO deteriore! anteponantur bonis . 

£t hoc quoque etiam , quod paene oblitus fui, 40 
J)um ludi fiunt y in popinam ^ pedifequi y 
Irruptionem facite j nunc dum occafio ejl , 
Jiunc dum fcribilitae aejluant , occurrite. 

Jìae imperata quae funt prò imperio biflrico , 
Bonum bercio faSum , prò fe quifque ut me. 

minerit . 4 S 

’jfd argumerrtum nunc viciffatim volo 
Remigrare , aeque ut mecum fitis ignarures . 
E/us nunc regione! , Ihnites , confinia 
Beterminabo V ei rei ego fum faRu! finitor . 
Sed nifi mcleflum efl , nomen dare vobit volo 50 
Comoediaì : fin odio efi , ditam tamen .* 
Siquidem licebh 


P. > 

\ t 


per 
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Il Carta6Ines.iko. p 
Sì aftengan di fquillar con quella loro 55 
Voce ftridente, e portino le ciarle 
A cafa loro , a gracchiar a lor polla , 
Perchè non fien di noja a* lor mariti 
£ ’n cafa, e qui. E per quanto riguarda 
I foprallanti delle felle pubbliche : óo 

Badin, che non lì premj un profefTore 
A torto , e con pregiudìzio di un altro ; 
Nè caccili un per favorire un altro 
In modo , che veniffer preferiti 
I peggiori a’ migliori. Un’altra cofa , 6 $ 

Che quafì erami ufeita di memoria. 

. Voi , llaffieri , nel mentre rapprefentafi 
La Commedia, correte di brigata 
A dar tutti un aflalto alla taverna . 

Or che vi è quella bella occafione, 70 
Or che Ranno fumando le frittate , 

Cogliete il tempo proprio . Ora quelli ordini, 
Che vi lì fan dalla noRra fuprema 
• Comica poteRà , dai canto fuo 
Ognun l’abbia a memoria. E cosi Da. 75 
.Ora voglio tornare all’argomento, 

Perchè al pari di me ne Rate al bujo. 

Ve ne fìflcrò bene io le contrade , 

I termini , i confini . Io fui eletto 
Terminatore in queRo. Ma, fe pure ' 80 
Non vi è difearo , voglio darvi il nome 
Della Commedia j fe poi vi rincrefee , 

Pur ve ’l dirò a ogni modo , ièmpre che 
Me ne lìa conceduta la licenza 


Da 


10 Poenulus 

per illos , quìbits efi in mann . 
Ct,4RCHED0NIVS •vecatut bare Comoedìa / 
Latine Plautut, PjTTRVUS PULTIPH,AG0- 
MDES, 

Homrn jam habetis . nnne rttìùnes ceteras 55 
tAccipite .* nam argumentum hoc bìe cenfebitur, 
Lochs argomento' Jl fuum fibi profeenium. 

Vos jutatores -eflìs .* quaefo , operant date . 
Cartbaginenfes fratres patrueles duo 
Fuere^ fummo genere àt‘ fummis divìtiis.' So 
Eorum alter ijivit , alter ejl emortuus . 
Propterea apud vOS dico confidentiuf , 

Qttia mlbl pollìnBor dixit , qui eum poltinxerat . 
Sed illi fent qui mortuus efl , fiUus 
Unicus qui fuerat , abditivuS a patre ^ 6% 

Puer feptuennit furripitur Carthagine y 
Sexennio prius quidem y qnam moritur pater, 
fhioniam periiffe fibi videt gnatum unicum , 
Conjkitur ipje in morbum ex aegritudine , 
Faclt illum haeredem fratrtm patruelem fuum, 70 
Jpfe abiit ad .Acheruntem fine viatico. 

Ille qui furripuit puerumy Calfdonem avehit, 
Vendit eum domino bìe dittiti cuidam foni. 
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Il Cartaginesinoì ii 
l^a coloro , che han ‘tal poteflà . 85 

Quella Commedia col natfo fuo nome 
Appellafi il CARTAGINESE : Plauto 
In lingua fua intitololla il ZIO 
MANGIAPATTONA . In quello ho fod- 
disfatto 

Al debito: veniamo adclTo alle altre ^ 
Partite : qui fi Rima 1 ’ ai^omeiito , 

E quello tratterallì nel profcenio « 

Voi ne farete gli arbitri w Attendete. 

Vi furon già due fratelli cugini ' 

Cartagincfi, delle prime cafe, » 175 

E di fomme ricchezze . uno di loro 
E’ vivo ancora» l’altro fi mori. 

E io vo’l dico alquanto con franchezza » 
Perchè me’l dilTe il becchin , che beccollo. 
t.’ unico figlio, che avea’l vecchio, il quale 
Vi dilli, che mori, fenz’avvederfene loi 
Suo padre, ellcndo di fette anni, fu 
Rubato là in Cartagine, fei anni 
Innanzi, che fuo padre fi morilTe . 

Egli in vedendo aver perduto 1 ’ Unico 105 
Suo figlio, per la doglia cadde in una 
Malattia, nella qual fè tellamcnto» 

E fece erede quel fratei cugino • 

Ed elTo franco di fpefe di viaggio 
Si parti per il regno di Plutone. ilo 
Colui , che avea rubato quel fanciullo , 

Lo portò qui in Ayton, e lo vendette 
A un certo Cgnorc ricco , vecchio,' 

Che 


IZ PoENULUS 

CupUnti lìberorunt , tforì muHerum . 

Em!t hofpitalem ìs filium ìmprudens fenex 75 
Puerunt illum , eumque adoptat fibì prò filio .* 
Eumque baeredem fecit , cum Ipfe obììt ditm . 
h ìllic adolefcent habitat in illlfce aedìbus. 
Revortor rurfus denuo Cartbaginem : 

Si quid mandare voltis aut curarier ^ 80 

%Argentum nifi qui dederit , nugat egerlt . i 
Verum qui dederit , magis ma/ores egerit . 

Sed illi patruo bujus , qui vivit Jenex y 
Carthagìnenfi duae fuere filìae • 
u 4 ltera quinquenni ! , altera quadrimala ( l ) . 85 
Cum nutrice una periere . a Megaribus 
Eas qui furrìpuit , in ^naSorium devebit , 
Venditque bai omnis , Cf nutricem y vir^ 

Praejenti argento y bomini , fi leno efl homOy 
Qttantum bomìnum terra fuflinet , facerrumo. po 
Vofmet nunc facile conje&uram ceterum , 
fhtid id fin bominis y cui Lyco nomen fiet . 
h ex ,/fnablorio , ubi prlus babìtaverat , 

Huc commigravit in Calydonem baud diu , ' 
Sui quaefli cauffa . is in illis habitat aedibus. p^ 
Earum hie adolefcent alteram eJJIlclim perit 


Suam 


(i) Leggo fenza il punto. 


Digitized by Googic 


Il Cartacinesino. 13 
Che 'odia le donne, e ama aver figliuoli. 
Quello vecchio così, fenza faperlo , 115 

Venne a comprar un figlio di un fuoofpitc. 
Comprando quel ragazzo , e adottolTelo 
Per figlio, e quando venne a morte, fccelo 
Suo erede. Or quello giovane fi Ha 
iìd abitare in quella cafa lì. izo 

Ora di nuovo ritorno in Cartagine j 
Se qualcuno di voi mi vuol commettere 
Di comperargli qualche cofa , s’egli 
Non mi darà i quattrin , ci perde il tempo. 
Ma pili ci perderà chi me* gli dà. 125 
Quell’ altro vecchio poi Cartaginefe, 

Ch’ è vivo ancora, ed è zio di collui. 
Ebbe due figlie. L’ una dr cinque anni, 

L’ altra di quattro , perderonfi a un tempo 
Stello con la lor balia, chi rubolle 130 
Le trafportò da Megara a Vonizza , 

£ le vendette infìeme con la balia 
A danari contanti, a un ceri’ uomo. 

Se pur uomo può dirfi un Ruffiano, 

Il pili ribaldo, empio, fccllerato 135 
Di quanti mai la terra ne folliene . 

Peniate voi che roba (la collui , 

Avendo nome Lupo. Ei da Vonizza, 

Dove prima faceva refidenza. 

Venne, non ha gran tempo ad abitare 140 
Qui in Ayton, e a fare il fuo negozio. 
Egli abita colà in quella cafa . 

Quello giovane fpafima per una 


Di 


Z4 POCNULUS 

Susm fibì cognatam imprudent , ncque fcìt , 
quae ea 

Sit ncque eam umquam tetìgit eum le^ 
no macerat , 

Ncque qu 'tdquam cum ea fech etìamnum fluprr^ 
Ncque duxit umquam; ncque ille volute mie- 
tere . lOO 

i^ìa amare cernie , tangere hominem volt bolo . 
Illam mintrem in concubiuatum fibì 
Volt emere miles quidam , qui illam deperit . 
ied pater illarum Poenus , pojìquam eas per- 
didit , 

Marique terraque ufquequaque quaeritat . 105 
Ubi quamque in urbem ejì ingreffus , illico 
Omnes meretrices , ubi quifque babitant , in- 
venit 

Dat aurum , ducit noElem .• rogitat. poflibi , 
Unde fit , quojatis ; captane an jurrepta fit , 
Qiio genere gnata, qui parentes. f aerine . iio 
Ita dacie atque ajìu filias quaerit fuas. 

Et is omnis linguai feit fed dijfimulat feiens 
Se feire . Poenus piane ejl ; quid verbis opu Jì ?■ 
Jt beri bue in portutn navi venit vefpere.^ 


Pa- 


Digitized by Google 



Il Cartaginesi NO. ij 
Di quelle due pulfelle, la qual è 
Stretta parente fua , ma e’ non fa I45 
Chi fi fu ella; nè l’ha tocca mai, 

Per r arte del mezzano , il qual proccura 
Di farlo fpafimare; onde non venne t 
Con lei mai a confidenze, nè conobbeU, 
Nè’l mezzan glie la volle mai concedere. 150 
Vedendolo ’mpaniato, e’ lo vuol prendere 
Al boccone. Quell’ altra fua forella 
Ch’ è la minore , fe la vuol comprare • 
Un tal faldato, che n’ è corto a morte. 
Ma il padre loro, quel Cartaginefe, 155 
Dopo che !e perdè , le va cercando 
Continuamente per mare, e per terra. 
Torto ch’egli entra in qualfifia Cittè, . 

La prima cofa e* va a trovare quante 
Meretrici vi fono* le regala, lóo 

Ci fi tratticn la notte, e poi ne va 
Interrogando ognuna, di chi fia 
Ella figlia, di che paefe, s’ dia 
Siadlata fatta fchiava in guerra, ovvero 
L’abbian rubata, di che condizione; 1^5 
Chi fieno fiati i genitori fuoi. 

Cosi con fenno, e con artuzia, va 
Cercando le fuc figlie . Egli fa tutte 
Le lingue; ma con arte egli non dà 
A divedere che e’ le fappia , Che 170 
Scrvon difcorfi? Egli è Cartaginefe 
Vero. Jer fera e’giunfe con la nave 
In querto porto. Or, come io dilli, egli è 

Pa. 


l6 POENULUS 

Fater harunc idem buie patruus adolefccntu- 
lo efl. ilj 

Jamne hoc tenetisì fi tenetis , ducile. 

Cave dirumpatis : quaefo ^ finite tranfigi . 

Ehem ! paene oblitus fum reliquom dicere , 

Jlle qui adoptavit bunc prò fiìio fitbi ^ 

Is Hit Poeno hujufce patri hofpes fuit. 120 
Is badie bue veniet , reperietque btc filias / 

Et bunc fui fratrie filium , ut quidem didici ego . 
Ego ibo , ornabor vos aequo animo nofeite. 
fìic qui badie veniet , reperiet fuas filiate 
Et bunc fui fratris filium. debinc ceterum 125 
Valete^ adefle . ibo.' alius nunc fieri volo. 
Qitod refiat , refiant alti , qui faciant palam . 

V alate , atque adjuvate , ut vos fervet Salus . , 

^CTUS PRIMUS. SCENDI. 

Agoraftocles , Milphio . 

S .^epe ego res multar tibi mandavi, Milpbto, 
Dubìas , egenas , inopiofas confilii , 


pi>as 
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Il C A R T AC I NES I NO. \'J 
Padre di quelle, e zio di quedu giovane'. 
L’afferrafte? fe rafferrafte, a voi 175 
A menare le mani; ma però 
State in cervello per qualche rottura . 
Lafciate in grazia compir l’opra. Oh! 

Mi ufcì quali di mente dirvi il redo . 
Colui, che fì adottò per figlio quedo iSo 
Giovane, egli fu già corrifpondente 
A quel Cartaginefe padre fuo. 

L’ altro oggi verrà quà , e troverà 
Qui le fue figlie, e quedo fuo nipote. 
Secondo quel, che ho’ntefo. Io voglio andare 
A vcdirmi. Voi date ad afcoltare iZ 6 
Con pofatezza . Vi torno a ripetere , 

Che colui ’l qual dentr’oggi verrà qui, 
Ritroverà le lue figlie , e ’l nipote . 

Del redo, date fani , date dedi. ipo 

10 parto, e vado a diventar un altro. 

11 redo della Favola, ci reda-o 

Altri , che avran la cura di chiarirvclo . 
Statevi bene tutti, e favoriteci. 

Se il ciel vi tenga lungamente fani . ip5 

ATTO PRIMO. SCENA I. 

t 4 goraflocle ^ Mìlfione . 

M llfione mio , io ti ho commeffo fpede 
Fiate affari intricati , e quafi quali 
Difperati, che tu col fenno tuo, 

Tom. Vili. B 


Col 
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Quas tu fgptenter , doiìe , O" cordate , &“ cate 

M‘hì reddìdifli opìparas opera tua. 

Quibut prò òenefa£lis fateor deberì tibt 5 
Et libertatem , & muhas grates gratias . 

Mil. Scitunì fi , (l) per tempus fi obviam it y 
verbum vetus . 

tuae blandltiae mbì funt , quod dici 
folety 

Cerrae germanae , atque eedepol (Iroe liroe. 
Tutine mibi blandìdlcui es ; beri in tergo me» 
Tris facile cortes contrivi Jìi bubulos . H 

Ag. ./it antans per amore»» fi quid feci , MiU 
phio , 

Ignofcere id te mibi aequom efi , Mil, haud 
vidi magis. 

Et nunc ego amore peree . fine te verberem , 
hem ut tu mibi feci/ìi y ob nullam noxiame 15 
Pojì id locorum tu mibi amanti ignofeito . 

Ag. Si libi iubido (fi aut voluptati , fino. 

S uf pende y vinci , verbera y auficr fum , fino, 
Mil. Si auBoritatem poflea defugeris y 

Vbi dijfolutus tu fiies , ego pendeam , 20 

Ag. Egone ifiuc aufism f acero 

prae~ 

(1) Credo, che gl’interpreti non abbian capito qiie- 
flo luogo . Il vertuta vtiui han creduto , che fofTc 
quel che fegue t Cernie gtrmanae , Uroe liroe . e quel , 
per urrtfus fi obviam it , fignificare fé fovviene altrui 
tn tempo. Kla io credo , che l’antico proverbio, figni- 
ficato qui da Plauto, detto dimezzatamente, perchb for- 
fè allora notilTìmo , fia quel Per temput Ji obviam it , 
cui doveva fegiiire , cavetibi, o cofa fimile. Milione, 
il qual* fi fente far dal padrone quegli elogi inalpettati. 
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Il C AR T A C I N ES I NO. ip 
Col tuo valore , con la tua prudenza , ' 

£ deflrezza , me gli hai fpianati tutti . 5 

Pe’ quali benefizj ricevuti 
Io ti confeffo , ch’egli ti è dovuta 
La libertà , e eh’ io mi moftri grato 
Moltiffimo con te . Mll. Gli è troppo bello 
Quell’antico proverbio: Se ti fona io- 
Le none... Che i tuoi lezj, quanto a me, 
Son prette loppe, c come dir fi fuole 
Frottole, /C ciance . Adefib te ne vieni 
Con parole melate, c jeri, io credo. 

Che confumafii ben fu la mia fchiena 15 
Tre cuoi bufalini interi interi* 
t/fg. Ma egli è giufto che tu mi perdoni , 
Milfione mio, fe, innamorato, ho dato 
In qualch’ eccedo per cagion di amore . 

Mil. O quella sì eh’ è bella ! Io ancora ndclTo 20 
Spafìmo per amore. Lalcia un poco 
Ch’ io ti balloni fenza colpa alcuna , 

Come facelU tu a me; e dopo fatto. 
Perdona a me, che fono innamorato. 

^g. Se hai volontà di farlo , o ci hai piacere , 25 
Io te ’l permetto: appendimi, legami, 
Battimi, ch’io tc’l ordino, ti lafcio 
Pur farc.M/ 7 'E fe tu poi rivochi l’ordine, 
Sciolto che farai tu , farò appefo io . 

E avre’ io tanto animo di fare 30 

B 2 Un* 

fi mette in guardi* , temendo di effer richiello, cune 
i* fiuti fu, di qualche duro , e ditticile fecv:gio- 
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praefertim tìbiì 

Quin fi ferir! video te , txtemplo dolet, 
"ÌAW.Mibi quidem bercle. A^. immo mibi . Mil. 
ifluc mavelim. 

Sed quid nunc tibi vif? A^.cur ego apud te 
mentiar ? 

immode/le , Mil. meae ifluc fcapulae fen~ 
tiunt . 

Ag. %^t ego bone vieinam dico ^A^delphafium meam^ 
Lenonis hu)us meretricem majufculant . 
lAW.J anipridem equidem ifluc ex te sudivi. Ag. 
dlfferor 

Cupidine ejus . [ed lenone iftoc Lyco , 
lllius domino, non lutum' Ji lutulentiut . 30 

Mil. tu illi nequam dare nunc } Ag. cu- 
pio . Mil. en ! me dato. 

H- .Abi dìereSìus . Mil. die mi hi vero ferìo." 
yin dare malum illi} Ag. cupio, Mil. bem ! 
eumdem me dato. 

Utrumque faxo babebit , tfy nequam malum . 
Ag.Jocare. Mil. illam bodie fine dantno 

& dif pendio gj 

Tuo tuam libertam facete ? Ag. cupio , Mil- 
pbio. 

M\\. Ego faciam , utfaciat. funt tibi intus aurei 
Trecenti nummi Philipp!? A^.fexcenti quoque. 


Mil. 
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Una tal cofa , e fpezialmente a te? 

Che s’io ti veggo battere, immediata* 
mente ne Tento dolore io. MH. Lo Tento 
Ben io, per dio. No , io . M/V. Di cotefto 
Mi contcnterc’ meglio. Ma che coTa 35 
Ti occorre adelTo ? ^g. Che ferve eh’ io tacciati 
La verità? Io Tono innamorato 
STrenatamente.M/V. Oh, quello lo Tan bene 
Le Tpalle mie. Dico io, di quella nollra 
Vicina, della mia cara AdelTaTia, 40 
La piu grandetta, che ha quello mezzano. 
MH. Quella è una coTa , eh’ io da te la ’f)tell 
Da molto tempo. Io per l’amor di lei 
Sto in continuo martoro. ma io non credo 
Che li dia coTa più Tucida, e indegna 45 
Di quello mezzan Lupo Tuo padrone . 

A///. Vuo’tu mandargli le male calende? 

..^.11 ciel volelTe. M/ 7 . E ben, mandagli me. 
^^.£h , va in malora . M'/.No, parliam Tu’l Terio. 
Vo’tu mandargli’! malanno? Sarebbe 50 
Quello il mio dcTidcrio. M//. Eccolo leRo: 
Senz’ altra coTa, mandagli anche me. 
r ti alTicuro, che arà tutto a un tempo 
E le male calende, e il malanno. 
yAg. Tu fc’ in Tu gli Tcherzi .. Mil. Vuoi tu oggi 
Affrancartela lenza alcun tuo danno , 5 ^ 

E lenza Tpender nulla? Oh! lo volelTe 
Il ciel , Miilìune mio . Mil. E io Tarò 
Si , eh’ egli ti ricTca . Ha’ tu su ’n cala 
Trecen filippi d’ oro? Ne ho ben anche 60 
B I Se. 
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h/liì.Satls funt trecenti . Ag. quid iis faSlurus} 
Mil. tace . 

Tot'.tm lenonem ùbi cum tota famtlia 
Dabo badie dono . Ag. quid faflurus ? Mil. 
jam fcles. 

Tuus Collybifcus nunc in urbe' fi vUllcas, 
Eum bic non novit lena . fatta intellegisì 
Ag. Intellego bercle .* fed quo evadai , nefcio . 
Mil. TVo» fcisì Ag- non bercle. M\\. at ego jant 
faxo fcles. 45 

Ei dabitur aurum , ut ad lenonem deferat .* 

^ Dìcatque fe peregrinum effe ex alio oppido • 

Se amare •uelle ^ atque obfequi animo ftio. 
Locum /Ibi velie liberum pracberier , 

Ubi nequam faciat clam , ne quis ftt arbiter , 50 
Leno ad fe acciplet auri cupidus illico.' 
Celabit hominem & aurum . Ag. confiUum 
placet , 

Mil. Rogato , fervos veneritne ad eum tuus. 

Ilio me cenfebit quaeri . continuo tibl 
tJegabit , quid tu dubìtas, qitin extempulo 55 
Dupli tibi auri & bominis fur Uno fiet ì 
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Secento . Mi/. Baflan trecento . E che cofa 
Ne vuo* far tu?M/ 7 >Sra zitto. Io ti vo’ oj>gi 
Regalar il mezzano intero intero, 

Con. tutta quanta la famiglia lua. 

che farai ? MI/. Ora lo lenti . Sta às 
Prefen te mente in città il tuo fattore 
Collibifco. il mezzan non lo conofee . 
Intendi bene? Io ’ntendo, ma non fo 
Dove tu vegli mai ir a parare. 

IVtf/V.No’l fai? daddovcro. M//.E i’ farottelo 

Or faper io . Quello danaro fi ha 71 

A dar a lui, acciocch’ egli lo porti 
Al mezzano, dicendogli di elTcre 
Forelliero di qualche altro parie ; 

Che e’ cerca donne, e che vuol divcrtirfi . 75 
Ch’ egli vorrebbe qualcun , che gfi defle 
Un luogo franco, dov’cgli potelTe 
Trefcar a gufio fuo nafcolàmente. 

Senza foggezione di nclTuno. 

Egli per l’ingordigia del guadagno, 80 
L’ammetterà di botto in cala lua, 

E lo terrà celato col danaro, 
v^. Il penficro mi piace. M/ 7 . Tu gli arai 
A dimandar le folle capitato 
In cala Tua il tuo fervo. Egli credendo, 85 
Che fi cerchi di me, lenza badare 
Rifponderà di no. Hai dubbio alcuno. 

Che immediatamente il Ruffiano, 

Reo di furto, ti fia tenuto al doppio. 

Tanto riguardo all’ uomo, che al danaro ? 90 
.B 4 E’ 


Hequt ìd unde tfficiat , babtt . ubi Ih jus 
veneri t , 

xAddicet Praetor famìUam totam ti hi,' 

Ita decipiemits fovea lenonem Lycum . 

Ag. Placet confiUum . Mil. immo etiam , ubi ex- 
poli vero , 6o 

Mayis hoc tum demum dicci. ‘ nunc etiam ru- 
de' Jì . 

Ego in aedem generis eo , nifi quid vis ^ 
Milphio . 

i/fphrodffia hodie funi . Milp. fcio hoc . Ag. 
ecules volo 

Meos delegare munditiii meretriciii . 

Milp. Hoc primum agamus , quod confilium te- 
pimus. 6$ 

i4beamui intro , ut Collybifcum villicum 
Hanc perdoceamus ut ferat fallaciam . 

Ag. Quamquam Cupido in corde vorfatur, tamen 
Tibi aufcultabo . Milp, faciam, ut faBo gau- 
deas . 

Inefi anioris macula buie hemini in peBore, jo 
Sine datano magno quae elui neutiquam potejì. 
(l) ItJque hic fceleftus e(l homo leno Lytus , 
Qitoì jam infortunii intenta ballifia e/l probe ^ 
Qitam ego baud multo pofl mittam e balli-, 
fiario , 

Sed »4delphafium eccam 

exit , 

fO » togliendo il punto tntecedenre , e po- 

nendo in fuo luogo una virgolai Ita He /. r i. Ljtcut. 
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Il Carta cinesino/ ìS 
E’ non ha modo da poterne ufcire. 

' Venuto alla ragione , lì il Pretore 
Ti affegnerà tutta la fua famiglia , 

E così coglieremo alla tagliuola 
Quello Lupo mezzano . La penfata 
. Mi piace.M/ 7 .Io tiafficuro,che allorquando 

10 r arò polla in bello , allora sì 

Che potrai dir davvero che ti piaccia. 
Frefentementc non è che un abbozzo . 

^g. Io, Milfione, voglio irmene al tempio loo 
Di Venere, fe non ti occorre nulla. 

Oagi è la feda fua . Af/ 7 . Io già lo fo . 

Io mi vo’ ricrear la vida con gli 
Abbellimenti di tante galanti . 

M'I- Badiamo innanzi a ogni altra cofa, a quedo 
Negozio, che no’ abbiamo intavolato, lo 6 
Andiam dentro a indruire il tuo cadaldo 
Collibifco , acciocché fappia condurre 
Bene la marachella. Io voglio fare 
A tuo modo, fe ben fento io Cupido no 

11 lavorio che fa dentro al mio cuore . 
M'il. Io farò sì che tu ne fiì contento . 

Codui tiene nel petto la magagna 
Amorofa , la qual non è pollibile 
Torre via fenza fpendere di molto, 115 
'Tanto è briccone quedo Rufliano 
Di Lupoj pel qual è carica già 
Bene la bomba della lua ruina , 
eh’ io di qui a un poco farò fcaricare 
Dalla bombarda, Ma ecco Adclfafia 120 
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txìt , Mtcjue ^nterxflllU ! 

Haec ejì prior , quae mtum herunt dementcm 
faclt . 

Sed evoCabo * beus ! t foras , gora/l ocles^ 

Si vis videre ludos jucundiffumos . 

Ag. Qti id ijìuc tumulti' /ì, MHpbio ! MW'^.hemt 
amores tuos 

Si vis jpeBare » Ag. ó multa tibi di dtnt 
bona , IO 

Cum mibi hoc obtulijli tairì lepìdum fpe£la^ 
culum . 

ìActvs primi SCEN^ II. 


Adelphafìum , Anteranilis, Milphio, 
Agoraflocles , Ancilla. 

N Egotii fibi qui volet vìm parare, 

Navem & muliertm, bare duo comparati, 
Idam nullae magis res dune plus negotii 
Habent , forte fi occeperis exornare , 

PJeqtie umquam fatis bae duae res ornantur , 5 
PJeque eis ulla ernandi fatis fatietas ejì . 
,/ftque bare ut loquor , nunc modo doEla dice, 
IQam nos ufque ab aurora ad hoc quod diri efl^ 
Ex indujlria ambae numquam concejfavimus 
Lavari, aut fricari , aut tergeri , aut ornar!, IO 


Po. ' 
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Ch’cfce di CGl'a inficm con Antcraftile . 
Quella, che viene infumi, ella è colei, 
Che fa divenir pazzo il rtiio padrone. 

Ma io vo’ chiamarlo fuori . Olà , vien fuori, 
Agoraftocle , fe vuo’ tu goderti 125 

Un molto dilettevole fpettacolo. 

Milfione, che fracaflb è quel che fai? 
M'I. Ecco gli amori tuoi , fe vuoi vedere • 
Oh, che il ciel ti rimuneri con mille 
Velleità, poiché mi proponefli 
Uno Ipettacol tanto deliziofo . 

ATTO PRIMO SCENA II. 

jfJtlfaJìa , jfnterajlile , MUfione , ^gorafinlt , 
Serva . 

C Hi defidera ’mpaccl in quantità, 

E’ fi bufehi una nave, e una donna. 
Non troverai un altro pajo di cofe , 

Che terganti occupato maggiórmente , 
Qurtlor ti ponga a corredarle. Queflt _ 5 
Son due cofe, che quanto piu gilarnifcile , 
Non è mai luffiricnte, né (i laziano 
Eflé giammai. Quello ch’io dico, dicolo 
Per ilperienza, clic ne ho fatta adeffoj 
Perchè noi fin dall’ alba a quello punto, IO 
Entrambe non ci fiam reHate mai 
Di ufar tutta la cura nel lavarci , 

Fregarci , flropicciarci , rimbellirci , 
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Polirti expoliri , pì»g> t ^ 

Binae fìnguiis quae datat nobis andllae^ 

Exe nos lavando , eluendo , operant dederunt : 
sAggerundaqut aqua funi viri duo dtfejfi : 
\4pagefts , nepotii quantur» in muliere una efl ! 
Sed vero duae , far fcio , maxumo uni 1 6 
Populo , cui liibrt , plus fatis dare polis funi, 
Qjtae nocles diefqiie omni in aetate femper 
Ornantur y tavaniur , tergentur y psliuntur. 
Pojìremo y modus muliebris nuUus efl y 20 
Neque umquam lavando & fricando fcitnus 
F acero * »am quae lavata efl y nifi 
Perculta efl y meo quidem animo y quafi illau^ 
ta efl . 

Ant. Mirar equidem y forar y te iflaec fic fa bui ari ^ 
Qtiae tam callida do&a fis Ó“ faceta, 2J 
Piam cum fedulo munditer nos babemus y 
Vìx argreque amatorculos invenimus. 

Ad. Ila efl . verum hoc unum tamen cogitate .* 
Modus omnibus in rebus y forar y optumumejl 
èabitii . 

Nimia omnia nimlum 
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Lifciarci , ripulirci, imbellettarci, 

E ’ntonacarci : e ci fur aflegnate 15 

Anche un pajo di fantcfche per ciafeuna , 
Le qua’ fur fempre occupate a lavarci , 

E a fciaguattarci : e li fono (Mancati 
Due uomini di pili a portar acqua. 

Oh! dio ne guardi • quanto ci è che fare 29 
Attorno a una fol donna! che fe fi 
Parla di due, io fono pur ficura, 

Che potrebbon di avanio dar che fare 
A qualGvoglia grofliUimo popolo. 

Elle hanno fempre in qualfivoglia età, 25 
Notte, e giorno a abbellirfi , e a lavarfi, 
Stropicciarfi , forbirfi ; finalmente 
Non la finilcon mai : mai non Tappiamo 
Levar mano a lavarci , e ftrufinarci . 

E allor che una fi è lavata già , 30 

E poi non fa acconciarli di buon gufto , 

A parer mio , farla com’ efler fozza . 
jint. Mi maraviglio ben , forella mia , 

Che tu ragioni a quello modo, cfìendo 
Cosi fcaltra, faputa , e tutta fali . 35 

Poiché con tutto che con ogni fludio 
Ci ripulimo , c ci raffazzoniamo , 

Pur a (lento trovianci un qualche mifero 
Innamorato, ufd. Cosi è. ma tu 
Hai da rifletter ciò, che in ogni cofa 40 
Egli é buono tener la via di mezzo. 
Sorella mia. Tutte le cofe , quando 
Arrivano al foverchio, anche fovcrchio 

In. 
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exbìbent negotium hom 'tn 'tbus ex Je . 50 

Ant. Soror f cogita f amabo , item nos perhiberi , 
Quafi [alfa muriatica effe autumantur 
Sine Omni lepore , & fine fuavitate .• 

Nifi multa aqua ufque Ù" diu macerantur ^ 
^Olent y falfafunty tangere ut non velisc item 
nos fumus 

Ejus feminis . muUeret funt infulfae 
^dmodum , atque invenujiae fine munditia Ù' 
fumtu, 

Milp. Coqua efl haec quidem , ^/fgorafioclet , ut 
ego opinor: 

Scit , muriatica ut maceret . Ag. quid molefius ? 

Ad. Soror , parce , amabo : fat ejl ifiuc alias di- 
cere nobis , 40 

Ne nofmet nofira etiam vitia loquamur. 

Ant. Quie/co . Ad. ergo amo te , fed boc riunc 
rejponde mibi, 

Sunt hic omnia , quae ad deùm pacem opor- 
tet adeffe? 

Ant, Omnia accuravi . Ag, diem pulcbrum ^ 
celebrem Ó" venujìatis plenum! 

Dignum Veneri poi, cui funt ^pbrodifita badie! 

Milp. Ecquid gratiae , cum bue foras te evoca- 
vi ? num jam 4Ó 


Me 


Digitized by Google 


Il Cartaci NEsiNO. 3» 
Infadidifcon per fe fteffc gli uomini. 
t 4 nt. Sorella cara , pcnfa che di noi ^ 45 

Soglion dir quel che dicon dc’falumi» 

Sino a che ftanno nella falamoja ; 

Siccome quelli, in quello (lato, Tono 
Sen^a fapore alcuno, c fenza gufto, 

E fc tu non gli metti prima in molle 50 
Dentro molt’ acqua per parecchi giorni , • 

Puzzano, fon faUti, a legno che ^ 

Tu gli fchifi toccargli" delPiftelTa 
Razza appunto lìam noi. le donne fono' 
Molto feipite, non han grazia alcuna, 55' 
Senza la pulizia , e fenza fpcndervi , 
Agorallocle, quanto fuppongo io. 

Godei, fenz’ altro larà cuoca, fa 
Come i falumi fi hanno a porre in molle. 
jfg. Perchè mi rompi’l capo? Deh forella, do 
Rattienti di far fimili difeorfi . 

Ci badi di fentirci dir tai cofe 

Dagli altri, e non vogliamo da noi dede 

Dir i nodri difetti , Io non dico altro. 

Si, cara mia. Ma dimmi un poco quedo. ó$ 
Stan codi dentro tutte quelle cofe , 

Che fi hanno a aver per rendere benevoli 
I numi? ^nr.Badai a tutto ../^.0 giorno ameno, 
E memorando, e pieno di dolcezze! 

A fe degno di Venere , in cui onore 70 
Son le fede , che cekbranfi oggi . 

Mil. Ora che ricompenfo mi darai 
Per avert’io fatto venir quà fuori? 


Mi 
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Me decet cado donati vini ueteris ? die dati . 
Nihil refpondes ? lingua buie excidit , u» ego 
opinar . quid hic , malutn , 

^ 4 flans obflipuijli ? Ag. fine amem : ne me 
obturba , ac tace. 

Milp> Taceo . Ag. fi tacuifies , jam ifluc Taceo 
non natum foret. 50 

Ant. Eamus , mea foror . Ad. ebo ! amabo , quid 
ilio nunc properas ? Anf. rogar? 

Quia berus nos apud aedem Feneris mantat . 

Ad. maneat poi. mane. 

Turba e fi nunc apud aram. an te ibi vis in» 
ter ifias vorfarier 

Profedas , pifiorum amicar , reliquiat alicariar, 
Miferar , feboeno delibutar , fervolicolar for» 
didas ? 55 

Quae libi olant flabulum flatumque , fellam Ó* 
fejfibulum merum: 

Quas adeo baud quifquam umquam liber te- 
tigit , neque duxit domum : 

Servolorum fordidulorum [corta dioboi aria. 

Milp. 1 in malam crucem ! tun audes etiam fer» 
vor fpernereì 

Propudium ! quafi bella fit , quafi tampfe re» 
ger du&itent .* 60 


En 
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Mi merito un regalo di un barile 
Di vin vecchio? comanda, che fia datomi . 75 
Gli è caduta la lingua a quel, eh’ io credo. 
Come domine fei rimafto li . • 

Cosi di faflb? Statti un poco cheto. 
Non inurbarmi , e lafciami godere 
Delle bellezze di codei . M'/. Non parlo. 80 
tjfg. Se non aveffi parlato, prefente- 

mente non farla nato il tuo non parlo. 
./tf/ir. Sorella , andiamo. Oh! a che tanta fretta 
Di andar colà, per vita tua? ^Ant. Pi. che? 
Perchè ’l padrone afpetta colà al tempio, 85 
Afpetti pure. Trattienti anche un poco. 

. Ora vi è folla attorno all’ ara . Forfè 
Ha’ tu piacer di mefcolarti tra 
QueOe fgualdrine cfpofte tempre all’ufcio, 
Delizie de’ fornai, avanzi di 
Taverne da cervogia, fmne,e grame, 
Infardate di memma , fozze amiche 
Di fervi , che ti pizzichin di pretto 
Lezzo di fialla, di canton, di feggiula, 

£ di panchetta ; non tocche giammai p5 
Da verun cittadino , e molto meno 
Condotte ’n cafaj zambraccacce da 
Due foldi per i famigliacci fudici ? 

Mi/. Eh, va in malora. Or ve’ chi ha l’ardire 
Di parlare de’ fervi con difprezzo.' loo 
' La feccia della plebe ! come fo 
Foffe pur ella qualcofa di bello, 

E avetTero che far con etfa i Re. 

T»m. Vili. G Ve’ 
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En monflrum mulìerts ! tantilia tanta verba 
funditat .* 

Qitojus tgo vtl nebulat cyatbo feptim noSìes 
non emam . 

Ag. Dii immortalts omnipottntts , quid eji apud 
•ves puicbriusì 

Quid babetit , magt qui immortales vot ere- 
dam effe j quam ego /ìem , 

Qui haec tanta oculis bona concipioì marnile- 
nus non ejì Venuta ^5 

Hanc equidem Venerem venercAor , me ut amet 
ptjìbac propitia . 

Milphio y botts ! Milphio y ubi et? Milp. aff 
fum apud te eccumf Ag. ego eiixut /ìs volo. 

Milp> Enim vero y bere y facis delicias , Ag. de 
te quidetn haec didici omnia. 

Milp. Etiamne ut ames ram , quam numquam te- 
tigerisì nibil illic quidem ejl. 

Ag. Deos quoque aedepol amo metue , qui- 
bus tgo tamen abjìineo manut . 70 

Ant.Heu! ecajìofy cum ornatum afpicio nojìrim 
ambarum , poenitet , 

Exornatae ut ftmut. Ad. immo vero Jane com- 
mode . 

Jlam prò bevili & mejlro quaejìu fatis ktne 
ornatat fumvs . i 

Jlon enim potejl quaefìus eenfiflere , fi eum 
fumtus juperat , Joror. 


Eo 
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• ' Il CartacinesiWo. 35 
Ve’ J 1 r aborto delle donne/ Tanto 
Di cofa , mi fla a far tante parole. 105 
S’ ella voleffc vendermi ben fette 
Nottate , io non le pagherei nè meno 
Un bicchierin di nebbia. eterni numi 
Onnipotenti ! qual cofa più bella 
Vi può effer in cielo! quale cofa ilo 
Avete voi colà su, per cui i’ vi abbia 
A creder immortali me’ di me, 

Che contemplo cotal beatitudine? 

Venere non è Venere, cortei 
Sì ben voglio io venerare per Venere, 115 
Perchè mi ami benigna in avvenire. 
Milfione , o Milfione, ove fc’ tu? 

Af; 7 . Eccolo qui . E cola li , non qui . 

Viva , padrone! lai fcherzar con gratin. 
« 4 ^. Tutte ibn cole apparate da te. iio 
fAil. Anche lo amar chi non toccarti mai? 

Querta è una vera perdita di tempo. 
w^.Che per querto ? anche i dei io gli amo, e temo, 
E a ogni modo io non gli tocco io . , 

Oimè! ofTervando il vertir di no’due, fa*' 

10 nc rerto feontenta Anzi , a dir vao, 
Facciamo una comparfi ragionevole j 
Poiché, rifpetto a quello, che guadagnafi 

11 padron nortro , e ci guid-tgniam noi , 
Facciam nortra comparla molto bene. 130 
Quando la fpefa fu^^era il guadagno , 
Sorella cara^ il guadagno va all’aria. 

C 2 E 
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Eo illud (l) fatiu fi faòs , quod fatis efl , 
habitus plus quatti fat efl. 7S 

Ag. Ita me di ament , ut illa me amet malitti , 
quatti di , Milpbio , 

Dam ilhs mulier lapideni ftlicem fubigere, ut 
fe amet , potejl . 

Jililp. Poi id quidem baud mentire . nam tu es 
lapide fiUce Jlultior, 

Qui hanc ames . Ag. at vide fis , cum tlla 
numquatn limavi caput. 

Mìlp. Curram igitur aliquo ad pifcinam , aut 
lacum ; limum petam . oO 

Ag. Quid co opu'/ìì Milp. ego die am : ut tilt 
Cf tibi limem caput . 

Ac. I in malam rem ! Milp. ibi funi equidem . Ag. 

pergis} Milp. tacco. A^. at perpetuo volo. 
Milp. Enimvero , bere , meo me laceffis ludo , Cr 
delicias facis . 

Ant.Satis nunc lepide ornatam credo ^ forar, te 
tibi viderier: 

Sed ubi exempla conferentur meretrteum alta, 
rum, ibi tibi 85 

' Erit cordolium , fi quam ornatam mtltus jor- 
te confpexeris . 

Ad. Invidia in me numquam innata' fi , neque 
malitia , mea forar . 

Bo~ 

(i) Dinirg'io così: Eo illud: Sanu' Jì fatis: quod fa. 
tis eli, habiium plus quam fat ejì . M^'era proverbi a- 
Je . Satis, come in qnelìo luogo, fpemiTimo figmnca, 
mediocremen-e, pifTibìlmente; p^fTabile , mediocre, ra- 

onevole, quando è nome, con» l qui la prima volta. 
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, £ per querto fi fuol dir quel proverbio; 
Avanza quel che bafia : quel che bafta , 
Creduto Tempre fu più che badante. 13S 
»/fg> Se dio mi guardi, Milfione mio,^ 

Meglio io vorre’ che amafiemi cofiei , 

Che i numi fiefli . Quella donna è tale , 
Che potrebbe codringere ad amarla 
Anche un pezzo di felce . Mil. Oh ! in fede mia. 
Che in quedo tanto tu non di’ bugia, 141 
Perchè amando codei , tu fe’ più dupido 
Di un pezzo di macigno . E pure , ve’, 
Noi finor non fiam mai venuti a’ fepri . 

Mil. Dunque ora corro a torre un pajo di fpade. 
t/fg.E. a che fervon cotede?Af//. Ora tc’l dico . 
A fin di darne una per uno in mano ^ 147 
A vo’due, per venire un tratto a’ ferri. 

^g. Il malan, che ti venga . Mil. Io ci do dentro. 
Non occorre chiamarlo. i/^.Non vuoi chiu- 
dere ^ 150 

Coteda bocca ? Mil.lo chiudola . io vo 

Che tu la chiuda per Tempre. M/V. Sa’tu, 
Padrone, che mi sfidi nel mio forte 
Del motteggiare ì Jint. Io credo, che a te paja. 
Sorella mia, or di effer bene acconcia; 15$ 
Ma quando poi no’ faremo al confronto 
Delle altre , nel vederne qualcheduna 
Meglio abbigliata , te ne dorrà ’l cuore . 
\Ad. Sorella mia , non fi alleficò in me 

Giammai nè invidia, nè malignità. 1^0 
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iono ingenio me effe ornatant , qu 0 m muto 
multo mavolo. 

tAurum infortuna invenituf^ natura ingenium 
bonum . 

Sonam ego quam beatam me effe nìmi» dici 
mavolo . pO 

Meretricem pudorem gerere magis dece ! , quam 
purpuram : 

Magifque meretricent pudorem , quam aur^m 
gerere condecet . 

Pulcrum ornatum turpes moret pejui coeno toU 
ìinunt . 

Lepidi morti turpem ornatum facile faftis co»r* 
pyobant . • • 

Ag. Eko tu f vin tu facinits facete lepidum & 
feflivom} Milp. velo, pj 

Ag. Potefne miti aufcultare ? Milp. poffum , 
Ag. abi domum , ac Jufpende te. 

UìWp. Quamobremì A g. quia jam numquam au- 
dibis verba tot tam fuavia . 

Quid tibi opu fi vixiffe? aufculta miii modo y 
ac fuf pende te. 

IWilp. Slquidem tu et mecum futurus prò uva 
paffa penftlis, 

Ì4t ego cmo bone. Milp. epp effe & bi- 
bere. Aà.eho tu, quid aiti Ar\X. quid rogasi 
All. Viden tu , pieni oculi Jorditm qui erant , 
jam fplendent mibi? 101 

‘Aot. Immo etiam in med'O octtlo paullum fordis 
e/l . Ad. cedo fis dexteram . 

Ag. Ut tu quidem ^ hu^ 


DIgitized by Googli" 


Il Cartaginesino. 
r amo meglio di cffere guarnita 
Di buon coftumi, che non di molt’oroi 
Aver l’oro dipende da fortuna « 

I buon^coflumi , da natura. Io mi 
Contento meglio di eflfcre chiamata ló$ 
Donna da ben , che donna fortunata. 
Meglio conviene a una di noi di effere 
Fornita di modedia , che di porpora : 
Meglio di quella, che d’oro. Gli fconci 
Codumi imbrattan i belli ornamenti 170 
Peggio del fango, all’incontro i codumi 
Amabili, dan pregio con gli eflfetti 
Agevolmente agli abiti i piu fconci. 

O tu : vorrcdi fare un’ azione 
Graziola, e follazzevolc? Mi/. Sì bene, 17$ 
1/^. Darebbet’egli l’animo d’intendere 
A me?M» 7 . È’ mi dà l’animo beniffimo. 

Corri ’n cala , e impiccati . M. 7 . Perchè ? 

,Ag. Perchè mai ’n vita tua non fentirai 

Più parole si dolci. A che ti ferve 180 
Prolungar più la vita? fa a mio modo, 

Va t’impicca. M/ 7 . Io farcito, ma con patto 
Che tu ancor dondolalTi inficm con meco 
Come un grappolo d’uva palla, Ma 184 
Amo io codei . MI/. E io’l mangiare, c’I bere. 
a 4 U. Orsù, che dici ì,Ant. Circa che? .Ad. Non vedi 
Gli occhi miei , eh’ eran pieni di lordura , 
Com’ora mi rilucono? .Ani. E pur vi è 
Un poco di fporcizia in mezzo a un occhio. 
^ 7 . Nettami con la mano. %Ag.E arai tu 190 
e 4 A 
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bxt ’jus ociilos ilìotìs mantbus traSes ac teras ? 
Ant. Uimla nos focordia badìe tenuit . Ad- qua 
de re y objecro} 

Ant. Qttìa }am non dudum ante lucem ad ae- 
dem Venerìs venimuSy - 105 

Primae ut Inferremus ignem in aram . Ad. 

ab ! non fablo' fi opus -■ 

^uae habent noSurna era^ no 3 u facruficatum 
ire occupant -• 

Prtuf quarti Fenus expergifcatur , prius depro- 
perant jeduìo 

S acruficare . nam vigilante Venere fi veniant eae. 
Ita funt turpes , credo ecafior Venerem ìpfartt 
e fano fugent. 1 19 

Ag. Milpbìo . Milp. aedepol MHpbionem mife» 
rum! quid nunc vis tibì? 

Ag. Obfecro bercio / ut mulfa loquitur ! Milp. 
nibil nifi laterculos , 

Sefamum , papaveremque , triticum , Ù" friclas 
' nuces . 

Ag. Ecquid amare vìdeorì ìfAWp, damnum y quod 
Mercurìus minime amat . 

Ag. Namque aedepol iucrum amare nullum ama- 
torem addecct . 1 1 J 

Ant. Eamus y mea germana. Aò. age fis ut lu^ 
• bet . fequere bac . Ant. fequor. 

.Ag, Eunt hae. 
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Il Cartacinesino. 41 
A brancicare , e a ftropicciar con quelle 
Mani tue fporche gli occhi di colici ? 
Oh,come fumo fiate oggi infingarde ! 
t/ld. Perchè , di grazia ? ^nt. Perchè non ci fumo 
Prcfcntate nel tempio già da un pezzo, 

■ Prima che albaflc, per efler le prime 
. A metter fuoco alP ara . Oibò ! cotclio 
Non dovevamo far noi. Quelle, che 
Hanno vifo da notte, van di notte 
Anticipatamente al fagrifirio, loo 

E pongon ogni liudio di affrettarlo 
Prima che venga a rifvegliarfi Venere, 
Poiché s’ elle veniffer mentre Venere 
E' della , io credo in fede mia , che elleno 
Farebbono fuggir Venere llelfa Ì05 

. Dal tempio, tanto fon brutte. Milfione . 

Mil.O povero Milfione! Or che ti occorre? 
Deh lenti , per tua fe , che dir melato 
L’efce di bocca. M< 7 . Nulla, le non che 
Mollacciuolini , zucchero, e cannella, no 

Farina, e noci abbrullolate. ,y 4 g.ln che 
Parti ch'abbia io riporto 1 ’ amor mio? 

JVW. Nella perdita: cofa , che non ama 

Mercurio . ./(ij.O buono! uno, che fa alTamorc . 
Non deve amare il guadagno . Orsù , 

andiancene , 215 

Sorella mia. Or bene: come vuoi. 
Vicn dietro a me a quella volta . ^nt. Io 
vengo . 

Cofìoro fe ne vanno. Non farebbe 

Bc. 
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quid fi adeamus } Milp. adtas . Ag. prìmum^ 
prima Jalva fis 

£/ fecunda tu fecundo falve in pretio .* tertia 

Salve extra pretium , Anc. tum poi ego &■ 
oleum &" operam perdidi . 

Ag. Quo te agis ì Ad. egone ? in aedem Vene’ 
ris. Ag. quid eo? Ad. ut Venerem propitiem. 
A^.Ebo! an irata efl? propitia bercio efi . vet 
ego prò illa fpondeO . ii6 

Ad. Quid tu agiti quid mibi moleflut^ obfecroì 
A g. %Ab ! tam faeviter ! 

Ad. Mitte , amabo . Ag. quid feftinas ? turba 
nunc illì efl . Ad. fcio. 

Sunt Hit aliae y quat fpeBare egOy ty me fpe» 
Bari volo . 

Ag. Qui lubet fpeBare turpes , pulcbram jpe^ 
tìandam dare? 12J 

Ad. Qiiia apud aedem Veneris badie efi merca- 
tur meretricius. 

Eo conveniunt merCatores: ibi ego me oflendi volo, 
Ag. Invendibili merce oportet ultra emtorem ai» 
ducere .* 

Proba nierx facile emtorem reperii y tametfi tm 
abjlrufo fitta efi. 

Quid agis tu ? quando illì apud me mecum 
caput & corpus copulasi l :^0 

Ad. Quo die Orcus ab ,4cberonte mortuos amifierit. 


Ag. 
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Il CARTA6INESINO. 4J 
Bene, che ci accoftaflimo? M//. E tu accortati. 
^g. In primo luogo io faluto la prima , 220 
r Poi la feconda di fecondo prezzo ^ 

Indi la terza fenza prezzo alcuno. 

Str. Che si , eh’ io averò porto rtoppa in aja . 
t/fg. Dove fe’ incamminata? >Ad. Io? vado al 
tempio 12,5 

Di Venere* jfg. È che cofa vai a far quivi? 
%Ad. A farmela propizia . ^g. E che , fors’ ella 
Sta ’rt collera con tcco? ella ti è certo 
Già propizia * te ne aflicuro io 
Per lei . ^d. Che cofa fai ? non darm’ impaccio, 
Se dio ti guardi * ^g. E via ! tanto crudele? 23 1 
^d. Lafciami , per tua fe * ^Ag. Che fretta hai tu? 
Colà vi è folla adeffo . x^d. Io ben lo fo. 
Ma lì ci rtan delle altre, ch’io le voglio 
Vedere, e farmi vedere da loro. 235 

tAg. Che piacer hai tu di veder le brutte, 

E in fcambio dare a vedere una bella? 

,Ad. Perchè colà dentro al tempio di Venere 
Si fa mercato oggi di cortigiane; 

Vi concorron mercanti, ond’io vo’farmici 240 
Vedere. ,Ag. Quando è tal la mercan;ti'a , 
eh’ ella noh trovi fpaccio , allor bifogna 
Andar cercando compratore J ma 
Quand’ ella è buona , trova facilmente 
Compratore, fe ben forte nafeofta. 243 

Che fai ? Quando farà che tu ti unìfea 
Infìcm con meco in cafa mia colà ? 

’w 4 d. Quando ritorneranno i morti in vira. 

*Ag. 
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Ag. Sunt mìhi intus nefcio quot nummi aurei 
lympbatìci . 

Aà. Deferto ad me , faxo aButum conjlìterit Ij/m^ 
phaticum . ‘ 

ÌJlWp. Bellula hercle ! Ag. i dlereBe in maxumam 
malam crucem . 

Milp. jgwaw magie afpeBo, tam magie ejl nìm. 

baia , & nugae merae , 135 

Ad. Segrega fermonem ! taedet , Ag. age , /»• 
flolle hoc amiculum . 

Aà. Pura fum : comperce, amabo.j meattreBare^ 
„4goraJloclee . 

Ag.J2« id agam nuncì (l) Milp. y? faplae ^ cu^ 
ram hanc facere compendi potee. 

(z) Ag. Quid ego nunc te curem ? quid agir 
Miìpbio ? Milp. ecce odium meum . 

Qtiid me vie ? Ag. cur mihì haec irata efl ? 

Milp. cur haec irata efi tibi? 14O 

Cur ego id curem ? namque ijìaec magie tua 
efl curatio . 

Ag. Jam bercle tu perifli , nifi illam mi hi tam 
tranquillam facie , {educit fuoe. 

Qitam mare efl olim , cum ibi alcedo pullos 
Milp. Quid faciam ? Ag. exora f blandire , e*- 
palpa . Milp. faciam fedulo. 

Sed vide y 7 r, ne tu oratorem bunc pugnie pe» 
Bae poflea. 145 

Ag. 

(i) Qiiefìa dee efTer rifpnfla', detta fon «n poco di 
fdcgno , di Adelfafia, e non già di Milfione. 

(a) Leggo . Ag. Quid ! ego non te curem t Cosi co- 
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^g. r ho ’n cafa , non fo quanti be’ zecchini » 
Che pajon affiniti . M. A me gli reca , 15 ® 
Ch’io gli trarrò all’ iftante dallo affilio. 

Mil. Graziofctta davvero! alla forca 

Impiccatacelo. Quanto piu la mirO| 

Più la vedo una cofa inorpellata , 

Una pretta gìammcngola fputata. 2 $S 
Tronca quelli difeOrf* Io già mi fono 
Infallidita.w/^.Via, alza da terra 
Cotefto manto tuo. sAdAo fono monda:'’ 
Onde allienti, Agoraflocle , di grazia. 

Di maneggiarmi . .^.Or che debbo far io? a^o ' 
jfd. Tu ben farelli a non penfare a rne. 

Come! che io non penfi a te? Milfione, 
Che fai ? M/V. Eccoti quà rafflizion mia. 
Che vuoi da me ? ,^g. Perchè colici Ila ’n collera 
Con me? M/V, Perchè colici Ila teco’n collera? 
E’ pcnfier quello, che appartenga a meì %66' 
A quello ci bai più tollo a penfar tu. 

\4g. Per dìo , fe’ morto , fc non la mi rendi 
Tanto tranquilla , quanto è il mare, quando 
Sta r Alcion covando le fue uova . 170 

M/V. E che ho a far io?,//?. Pregala , vezzeggiala,- 
Ligiala . MiV. Lo farò pulitamente. 

• Ma bada poi , che non. avelli all’ ultimo 
A cazzottare il pover oratore. 

^g. A 


(la bene il fenfo di quello luogo, il che non fi è n«v- 
tato da alcuno. 
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.Ag. l^on fgctam . Ad. nos eamus nunc , etìam 
inorare? male facis. 

Bene ‘fromitti^ multa ^ etf inulti^ omnt^ ineaf. 
fum cadunt , 

Liberare juravijli me haud fernet , fed centies . 

Dum te exfpe&o , ncque ufquam nlìam mìbi 
paravi copiami 

Ncque ijìuc u/quam apparet : ita nunc fervi» 
nihilo minus, Ijo 

1 • foror , abfcede tu a me . Ag. perii , ebo ! 
quid agis t Mllpbio? 

Milp. Mea voluptas J meae deli ciac! mea vita! 
mea amoenitas! 

Meus ocettus / meum labellum ? mea falus ! 
meum favium ! 

Meum mel ! meum cor ! mea cotoflra ! meus 
moUiculus cafeus ! 

Ag. Mene^ ega illaec pattar praefente dici ? di- 
fcrucior mifer , Ijj 

Nifi ego ìllum jubeo ^uadrigis curfìtn ad car- 
nuficem rapi'. 

Milp. Noli , amabo , fuccenfere bero meo caujfa mea. 

Ad. Ego faxo : fine . Milp. irata es nimlum , 
argentum prò te dabit . 

sAtque te faciet , ut fis dvìs .ittica atque Ubera. 

Ad. Qiàn abìre finis i quid vis tlbì ? qui bene 
volunt ^ bene vis item . 1^0 

Milp. Si ante q<i'\ie»ì mentitus efl , mine ]an\ 
dehinc erlt 7\\-ar tsbi ^ 

Ad. uébfcede bine jt> , 

’ ’ 
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Il Cartagine sino. 47 
^g. No,no’l farò. Andiancene no’ altre. 

E fcgui a ’ntrattcncrci ? non fai bene . Zj 6 
Tu mi fai fempre di belle promelTe, 

£ fe ben molte , tutte vanno a voto . 

Tu mi giuraci, non mica una volta, 

Ma si ben cento volte di affrancarmi. 280 
E io per afpettarti , non mi diedi 
Cura di procacciarmi altra occaOone; 

£ intanto la promefTa tua non viene 
A luce maij ond’ io fon anche fchiava. . 
Camminiamo, Torcila. E tu levamiti 28$ 
Davanti, ^g. O me diferto ! olà. Milione;. 
Che fai ? M/V.Ben mio : delizia mia; mia vita : 
Mia giojarmia pupilla; bocchin mio; i 
Mio rifugio: mio amabile conforto: 
Zucchero mio: cuor mio; coloflra mia: 2p0 
Mio marzolino dilicato. ,^g. £ io . > 
Soffrirò di fentire innanzi a me 
Queir efpreffioni ? io crepo, s’io no’l fp 
Strafclnar di galoppo lino al boja. 

Af/ 7 . Mia bella, non idare cosi’n collera ^2p5 
Contro al padrone mio per caufa mia. . . 
»Ad.O\\\ lafcia far a me: fia penfìer mio. 

1 /Iil. Tu flai troppo crucciata, e’ pagherà 
I quattrini per te, e farà sì 
Che tu diventi cittadina, e libera. 

Non vuoi lafciarmi andare? che pretendi? 
Ama chi ti ama. Al/V. Se per lo palla to 
E’ fi difTe menzogne, d’ora innanzi 
Ti farà veritiero. Sbratta via 


Di 
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fycophanta , Miìp. pareo, at fctn quomodo?, 

Sìrie te exorem , fine te prendam auritulìs , fi- 
ne dem favium . 

Jam hercule ego faclam phrantem illumy nifi 
te faclo propitìam. 

jftque bìc me ne verberet ( tllud facìet , nifi 
te propitìo ) ìó$ 

Male formìdo .» novi ego bujus mores morofi 
malos. ^ ’ 

Quamobrem , amabo , mea voluptas , fine te 
exorarier . 

Ag. Non ego homo trioboli fum , nifi ego UH 
• maflìgiae 

Exturbo oculot atque dentts . bem voluptatem 
ttbì ! 

fiem mel ! bem cor / bem labellum ! bem fa- 
lutem / bem favium ! l yo 

MUp. Impias y bere, te! oratorem verberat, Ag. 

. fitm ifloc magis. 

Et jàm ocellum addam , & labellum , & Un- 
■ guam . Milp. ecquid facies modi ? ' 

Ag- Siccine ego te orare jujji ì Milp. quomodo 
ergo eremi Ag. rogas? 

Sic enitn diceres , fcelefie : Hujus voluptas ^ 
te cbfecro .* 

^ Hu/us mel , bujus eor , bujus labellum , bu- 
jus lìngua, bujus favium, 175 

Hujus colojìra , bujus Jalus amoena , 

bu» 
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Di qui, raggiratore. Mil.lo ti ubbidifco; 
Ma fai tu con che patto ? che tu lafciti qo5 
Perfuadere . lafcia eh’ io ti pigli 
Cotede orecchie : lafcia eh’ io ti baci . 

10 potrei farlo piangere , fe mai 
Non mi riufeiffe di piegarti; e ho 

Una grofla paura eh’ e’ mi rombi : 310 

11 che fuccederà , s’ io non ti placo . 
Conofeo ben in prova il codumaccio 
Di cotedo fantadico . Sicché , 

Cara mia, mia delizia, fatti un poco 
Perfuadere . ^g. Io fono un gran balordo ,315 
S’io non faccio faltar i denti, e gli occhi 
A quel furfante. Eccoti il ben rtiio. 

Eccoti la dolcezza , eccoti il cuore , 

Eccoti qui il bocchino, eccoti il tuo 
Rifugio, to’ l’amabile conforto. 320 

Jff//. Oh , padrone.' tu fai un facrilegio. 

Batti un imbafeiatore . ^g. Tanto pili , 

Ti voglio dar il redo con aggiungerti 
La pupilla , e ’l bocchino , con la lingua . 
M/ 7 . La finirai mai pili?.yi^. Aquedo modo 325 
Ti difli di pregare ?M/'À Dunque in che altro 
Modo fi ha da pregare Mc’l dimandi ? 
Ecco come avei a dire , ribaldone . 

Io ti prego, delizia di codui , 

Dolcezza di codui , cuor di codui , 

Bocchin di codui , lingua di codui , 
Conforto di codui , coìodra di 
Codui , dolce rifugio di codui , 

Ttm. Vili. D 
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hujus fejlivitas , 

Hti/us colo/ira , hujus dukiculus cafeus, majligla, 

Hu 'jus coT y hujus Jludium y hujus favium, ma~ 

Omnia illa quae dtcebas tua ejje , ea memora- 
rares mea . 

Milp. Obfecro hercle te y voluptas hujus y atque 
odiutn nìtum ! l8o 

Hujus amica (l) mommeatay mea inimica Ù" 
malevola ! 

Oculus hujus , lippitudo mea ! mel hujus , 
fel mtum ! 

Ut tu huic irata nt fis .* aut fi id fieri non 
poiejl . 

.Ad. Capias reflim , ac u fufpendas cum hero & 
voflra familia . 

Milp. Piam mihi jam video propter te vitlitan- 

dum forbii Oy l8j 

Itaque jam quafi oflreatum tergum uktribus 

gejìito y 

Propter amertm vtflrum . Ad. amabo , meri 
probibert poflulas , 

A'c te verberet , magis quawt ne mendax me 
advorfum fiet ? 

Ant. ^Hquid buie refponde y amabo y commode ^ 
ne incommodus « 

Piobis fu , nam 

(0 II contrappoflo * quella parola fa vedere, che 
ella non era pigliata nel l'emplicc fenfo di popputa, 
ma che era un lezio , figniàcaute amorevole, att'czio- 
riTa &c. 
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Diletto di coflui, coloflra di 
Cedui, marzolin faporitino 335 

Di coliui, pezzo di afino, cuor di 
Cedui , unic’ oggetto di codui , 

Conforto di codui , pezzaccio di afino. 

Tutto quello, che tu dicevi tuo. 

Avevi a dirlo mio. MiV.Deh , ti fcongiuro, 349 
Delizia di codui , e odio mio : 

Amica fvifcerata di codui , 

Inimica maligna, e odiofa mia: ^ 

Pupilla di codui , e cifpa mia : 

Zucchero di codui, e fele mio: 145 

Ti prego a non aver cuccuma in corpo 
Con codui , o fc quedo non può edere . . . 

^ 4 d. Ti piglierai un capedro , e impiccheraiti 
Col padrone , e con tutti quanti fiete . 

iiil, lo già preveggo che per amor tuo 350 
Il mio pado farà fino che campo. 

Succiar forbetti, perchè fin da mo 
Ho pieno il dorfo di piaghe, e di dianze. 
Che par proprio uno fcoglio pieno d’odriche, 

Pe’ vodri amori . E tu pretendi, ch’io 155 ». 

Poda impedire eh’ egli non ti batta , 

Quand’io non ho potuto ottener mai. 

Che mi attenede una parola? Jfnr. Dagli, 
Cara, qualche rifpoda, che lo quieti. 
Acciocché non inquieti egli no’ altre , 3 < 5 o 
Poich’egli c’impedifce i ÌFatti nodri. 
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nam Jetinet nos de noflro negotio. ìpo 
Ad* . etiam tìbi batic amlttam nox’tam 

uttam , ^goraftocUs . 

Uon fum fwr^.'Ag. no» es ì Ad. non Jum. 
Ag. da ergo , ut credam , favium . 

Ad. Mox daboy cum ab re divina tedierò. Ag. 

i ergo ftrenue. i 

Ad. Sequere we , foror . h^.atque audin etiam i 

Veneri dicito 

Multam meis verbis falutem . Ka.dtcam. Ag. 
atque hoc audi . Aà. quid ejìi JpS 

Ag. Poueis verbis rem divinam facito . atque 

audin} refpice. , ra 'l- 

Refptxit . idem poi Venerem credo facturam tibit 

.actvs primi SCEN^ III. 

Agoraftocles , Milphio. 

^^Uid nunc mi hi es auBor, Milpbio? Milp. 
ut me verberes , 

JÌtque auSionem facias : nam impunijfume 
Tibi quidem bercle vendere bafce aedis licei . 
Ag. Quid jam ? Milp. ma/orem partem in ore 
habitat meo . 

Az. Superfede iflis verbis. M\\p. quid nunc vis 
tibi ? . . . ^ 

Ag. Trecentos Pbilippos Coll/bifco villico 
Dedi dudum , priufquam me evocafli forai . 
Nunc obfecro te , Mitpbio , banc per dexieram. 

Per- 
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Ora Tenti, Agoraftocle: io voglio anco 
Perdonartel’ adeffo , e farà l'ultima. 

Non fon tcco più in collera../^. No?i/^y.No. 
sAg. Dammene dunque tu per pegno un bacio. 3^5 
^d. Te'ldarò di qui .1 un poco, quando torno 
Dal fagrifizio.i//^. Dunque va. non perdere 
Più tempo. v 4 i/. Vieni forella. «Yj.Oh, Tenti 
anco 

Un'altra coTa . Fammi un gran Taluto 
A Venere da parte mia. Ad. Farollo. 370 
Ag. Eh , un' altra coTa . Ad. Che ? Ag. L' orazione 
Sia di poche parole . Eh , Tenti quà . 
Riguardami, mi ha riguardato, lo credo. 
Che Venere anco farà teco il ùmile. 

ATTO PRIMO SCENA III. 

Agorajiocit y Milfione, 

o R che conTuIta mi dai tu, Milfione? 
Mil. Di baflonarmi,ed eTpormi allo incanto; 
Poiché quella è una caTa , che tu hai 
Ogni dritto di vendere a tua polla. 

Che cafa mi di’ tu? M/V. Me , perché tu j 
Abiti per lo più nel volto mio. 

Ag. LaTcia quelli diTcorfi . M/ 7 . Or che altro vuoi? 
Ag.lo conTegnai di già frecen filippi 
Al Tattor CollibiTco, innanzi che 
Tu mi chiamafli fuori . Or ti fcongiuro , !• 
Milfione mio, per quella delira tua, 

D 3 E 
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Ptrque hanc [ororem laevam, perque aculei tues^ 

. Perque meot amores , perque %^delphafium meam^ 
Perque tuam libertatem. Milp. nunc ni- 
hil obfecras . I I 

Ji^. Mi MllphUifce ,mea commociìtas , mea fatui y 
Fac , quod faBurum te effe promifìjli mthi ^ 
Ut ego butte lenonem perdam . MWp. perfacile 
id quidem efl. 

J, adduce tejleis team: ege intus interim 15 
Jam ornamentis meis & fyeophantiis 
Tuum exornabo •vlllicum : prtpera atque abi , 

Jig.Fugio. MWp.meum efl ifiuc magis officium^ 
quam tuum . 

hg.Egone? egone? fi ifiuc lepide effexis ! Milp. 
i modo, 

Ag. Ut non ego te badie ! Milph. abi modo. 
Ag. emittam manu ? 20 

Milp. l modo . Ag. non bercle meream , ab ! 
Milp. vab ! abi modo. 

Ag. Quantum Jicherunte fi mortuorum . Milp. 
etianine abit ? 

•Ag- Ncque quantum aqtiae efi in mari . Milp. 
abitur&fne esì 

•Ag- Ncque nubii quantum . Milp. pergtn porgere ? 

•Ag- Ncque fielìae in cacio. Milp. pergin aures 
tundere? 

Ag. Ncque boc f ncque illue , ncque: enim v»- 
re ferie . 
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E per quef^’ altra manca Tua forella, 

Per quanto ti fon cari gli occhi tuoi , 

Per quanto amore io porto ad Adclfafia, 

E si poffa io vederti torto libero. 15 
Mil. Or querto si eh’ è uno feongiuro vano. 
Caro il mio Milfioncino, nii.i ventura, 
Mia falvezza: fa aderto quel che tu 
Mi hai promertb di fare; fa ch’io giunga 
A rovinar querto mezzano. MIL Querta 20 
E' cofa facilirtima. Va tu, 

E conducimi quà de’tertimoni. 

10 frattanto su’n cafa porrò all’ordine 

11 tuo cartaldo con certe mie bazziche, , 

E co’ tranelli mici. Spacciati, va. 25 

^g. Or la do a gambe . MU. Querto è uficio mio, 
Anzi che tuo. Jfg.'L io:io...fe tu giungi 
A far pulitamente tal faccenda... 

M//.Va mo. v^.Come! io! non ti avrò oggi rtertb? 
M/V. Cammina mo.v^i^. A dar la libertà? 30 
MU. Va mo . ,Ag. Non porta io mai ... ah ! MIL 
uh ! va mo . " ■ 

tAg. Per quanti morti rtanno a cafa buja . 

M/ 7 . Ancor non te ne vai? .Ag. Nè per quant’ 
acqua 

E’ in mare . M/ 7 . Vqo’ tu andartene, si,ono? 
Ag.^h per quante ci fon nuvole in aria. 36 
M/ 7 . Non la fornifei ancora ? Nè per quante 
Sono fielle nel ciclo. M/ 7 . E fegui ancora 
A ’ntronarmi le orecchie ? ../^. Nè per querto. 
Nè per quell’ altro, nè... Io te lo giuro. 
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Inique bercle vero . quid opus ejì vtrbìs ? quip- 
pini ! 

Quod uno verbo dicere èie quidvis licet^ 
Inique bercle vero ferio . fem quomodo ? 

Isa me dii amabunt ! vln bona disam fide ? 
Quod bic inter nos liceat . ita me Juppiter! 
Setn quam ? vide tu . credin , quod ego fa^ 
buler ? 

Milp. Si nequeo faceti ut abeas , egomet abitro . 
J^am ijli quidetn bercle orationi Oedipo 
Opus conjeclore ejl^qui Spbingi interpres fuit. 35 
Ag- Illic bine iratus abiit . nunc mihi cautio eJì j 
Ne meamet culpa meo amori objeseim moram . 
Jbo atque arcejfam tejìeisc quando amor jubtP 
Meo obedientem me ejfe fervo liberum . 

^ C T U S SECUNDUS. 

Lycus , Anthemonides . 

D I illum infelicent omnes , qui pofl bunt dienr 
Leno ullam f^eneri umquam immolàrit bo- 
Jliam : 

Quive ullum turis granum facruficaverit . 
Nam ego hodìe infelix dìs meis iratijfunsit 
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Nè per dio ... ma che fervono parole? 
Perchè no? Per dir tutto in fomma in una 
Parola... no davvero. Ma fai come 
La va ? fe dio mi guardi. . . Vuo’ ch’io dicati 45 
Sinceramente? A dirla fra di noi... 

Se dio ... fai quanto ? vedi ... fe’ llcuro 
Di quel ch’io dico? JVf/ 7 . Se non mi riefce 
Farne andar te, alfìn me ne andrò io. 
Perchè quello difcorfo,che mi hai fatto, 50 
Bi fogna chiamar Edipo a poterlo 
Dicifcrare , come interpretò 
L’indovinello della Sfinge un tempo. 

E' fe ne è andato in collera . Bifogna 
Adelfo ch’io proccuri , che per colpa 55 
Mìa non fi avelie a frappor qualche indugio 
A quello affare , che mi de’ condurre 
Air acquillo amorolb . Or voglio andare 
Per veder di trovare i tellimoni ; 

Giacché Amor vuole, ch’io, nato padrone, 
Dipenda da’ comandi di un mio fervo. 

ATTO SECONDO. 

Lufo , uéntemonide . 

V Engan mille malanni a quel mezzano. 
Che d’ oggi ’n poi vorrà facrificare 
Qualche vittima a Venere, o porrallc 
Su l’ara fua un granellin d’inccnfo. 

I' I fciagurato , in mia malora 5 

Giun* 
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Sex immolavi agnos : nec potui tamen 3 
Propitiam Venerem facete uti ejfet mìbi . 
Quoniam litare nequeo^ abii illinc illico 
Status: vetui exta ptoftcatier: 

Tacque ea afpicete volai, quoniam non bona 
Hatufpex dixit , deam effe indignam etedidì . l o 
Eo pa£lo avatae Veneti pulcbre adii manum . 
Quando id quod Jat etat , Jatis babete noluit^ 
Ego paufam feci : fio ago . ftc me decet . 

Ego faxo pojìbac dì deaeque ceteti 
Contentiotes mage etunt , atque avidi minus , l $ 
Cum fcibunt , Veneti ut adierit lena manum . 
Condigne batufpex, non homo ttioboli. 
Omnibus in extis ajebat portendi mibi 
Malum damnumque , deos effe itatos mibi . 
Quid ei divini aut bumani ’aequom t/l cte. 

deve ? 29 

Mina mibi atgenti dono pojlilla data e/l . 

Sed qttaefo ! ubinam illic te/litit miles mode , 
Qiù banc mibi donavi t ? quem ego vocavl 
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Giunfì t facrifìcar fino a fei agnelli. 

£ pur con tutto quello non potei 
.Farmi propizia Venere. Vedendo 
Al fin di non far nulla , pien di rabbia 
Volfi todo le fpalle, e me ne andai; io 
Nè volli far. fpaccare le interiora, .. .] 
Nè oflervarle. Dicendo il facerdote 
Che non etano buone , ho giudicato 
. Che la dea non ne folle degna . In quello ' 
Modo feci redar con un bel palmo v l$ 
Di nafo r infaziabile dea Venere. 
Giacch’ella non fi volle contentare 
Di quel eh’ era badante , la finii 
Io . oh , cosi tratto . quedo è il dover mio . 
Io farò ben che da qui innanzi gli altri io 
Dei , tanto mafchi|, che femmine , fieno 
Un po’ più contentabili , e meno avidi. 
Con r efempio che avranno, in che maniera 
L’ abbia accoccata a Venere un Ruffiano. 

E ’l facerdote , dell’ idelTa madia , 

Un cotal minchionaccio , dava a dirmi , 
Che in tutte le interiora egli olfervava 
Di minacciarfi perdite, e difgrazie, 

E eh’ erano fdegnati meco i numi . 

Va gli credi allor che codor favellano, 3© 
O di cofe divine , o di profane . 

Dettomi quedo , mi fur regalati 
Dieci feudi . ma adagio . dove mai 
Si farà trattenuto quel fol lato, 

Che regalommi quedi ? io V invitai 
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aJ prantilum . 

Sed eccum incediti Ant. ita ut eccepì dicert^ 
Lenulle , de illae pugna pentetbronica , 15 

Qua fexaginta miliia btminum uno die 
Volaticerum manibus eccidi meis, 

Lyc. Eb ! volaticerum beminum ? Ant. ita dice 
quidem . 

Lyc. lAn obfecre ufquam funt bemines velatici ? 
Aat.Fuere ; veruni ego interfeci, Lyc. quemedo 30 
Potuiftii Ant. dicam . vifcum legioni dedi, 
Fundafque ^ eo praeflernebant folia farferi. 
Lyc. Quei rei ? Ant. ne ad fundas vifcus ad- 
' baerefceret . 

Lyc. Perge ! optume bercte per/uras . quid poflea ? 
Ant. In fundas vifci indebant grandiculos globot, 35 
Ee illos volantes juffì funditarier . 

Quid multa verba ? quemquem vifco offende- 
rant , 

Tarn crebri ad terram accidebant quam pira , 
Ut qu 'ifque acciderat , eum necabam illico 
Per cerebrum pinna fua fibi^ quafi turturem. 
Lyc. Si bercle iflue umquam fablum efi , tum 
me Juppiter ■ 41 

Faciaty ut femper facruficemy 
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A pranzar meco, eccolo quà, che viene* 
^nt. E così, Ruffianello, come io ftavati 
Dicendo, circa quella gran battaglia 
Pentetronica , in cui con le mie mani 
In un giorno ammazzai feflantamila 40 
Uomini alati. Lup. Che? uomini «la»? 
jfMt. Tanto bene . Lup. E fi trovano , fe dio 
Ti guardi , in qualche luogo uomini alati r 
^nt. Ben ci furono, ma gli ammazzai io. 
Lup. Come potè riufeirti ? Ti dirò . 4$ 
Feci dare del vifchio, e delle frombole 
Al reggimento mio . Pigliavan poi 
I miei foldati le foglie del farfero , 

Le diftendevan fotto . Lup. E a che mc . 
^nt. Acciocché il vifchio non fi appiccicaffe 50 
Alle frombole. Lup. Tira pur innanzi. 
Ottimamente menti per la gola. 

E poi ? Mettevan nelle nonde delle 
Pallottole di vifchio un po’ groflette, 

Indi le feci sfrombolare contro 55 

Color, mentre venivano volando. ^ - 
Che fervon tante chiacchiere ? com’ eglino 
Colpivano col vifchio alcun di quelli, 
Venivan giìi, e piovevan a diluvio 
In terra come tante pere mezze. 60 

Come un cadeva , io fubito uccidevalo, 
Paffandogli una penna fua medefima « 

Per entro del cervello, come a tortora. 


Lup- Se quello fatto è fucceduto mai, 
Mi faccia Giove facrificar fempre, 
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nee umquam Ihem . 

Ant. %An mibi baee noa credisi Lyc. credo ^ ut 
mtbi efi aequom credier. 

,Agc eamus éntro ^ dum txta referuntur, Ant. 
•volo 

Narrare tibi ettatn unant pugnam , L>c. »/- 
bit moror . 

Ant. i/fufculta . Lj'C. non bercio . Ant. immo 
jam elidatn caputa 

' Nifi aufcultas , aut és hinc é» malam crucem . 

Lyc. Malam crucetH ibo potius , Ant. certum ne 
e/i tibi? 

Lyc. Certum . Ant. tum tu igitur die bene 
ufpbrodi/iis 

^Addice tuam mibi meretricem minufculam, 50 

Lyc. Ita res divina mibi fuit res ferias 

Omnes entello ex boc die in alium diem. 

Profeto fejlos babeam decretum ejl mibi. 

Nunc bine eamus éntro , fequere bac me . Ant. 
fequor . 

In bunc diem jam tuus fum mercenarius. 55 
.^CTUS TERTIUS. SCENDI. 

' Agoraftocles , Advocati . 

I Ta me dì ameni ^ tardo amico nibil e/l quj^- 
quam inlquius , 


Prae» 


Digitized by Google 


Il Cartacinesino. éj 
E non placar 'giammai . ,/ént. Forfè che tu 
Non credi a me quel eh’ io ti dico ? Lup.Io ti h* 
Tutta la fede, c quella fede appunto, 

Che debbono predare gli altri a me . 

Orsù, andiam dentro ad afpettar fin tanto, 70 
Che mi riportin le mie curatelle . 
t/fnt. r ti vo’ raccontar ancor un’ altra 

Battaglia . Lup. Non mi curo di fentirla . 
%4nt. Senti . Lup. Io non vo’ fentirla a verun patto. 
»Ant. Se non mi dai a fentir, ti fchiaccio il cranio. 
In altro cafo va fatti ’m piccare. 7^ 

Lup. Più todo voglio ir a farmi ’mpìccare . 
i/fnt. Così rifolvi ? Lup. Sì, così rifolvo.' 
..4nt. Eflendo oggi una fauda giornata 

Per la feda di Venere , io vo’ che 80 
Tu mi adegni una delle donne tue, 

Quella più giovanetra . Lup. I fagrifizj , 
Che ho fatto damattina , mi conligliano 
A differir tutti gli affari ferj 
Ad altro giorno j onde ho determinato 85 
Di far feda oggi. Andiancene ora dentro. 
Seguimi tu . tÀnt. Ti feguo . fin da mo 
Mi do a fervir a te queda giornata. 

ATTO TERZO. SCENA I. 

.Agorajlocle , T ejììrnonj . 

S E dio mi guardi , non ci è peggior cofa 
Che trovar un amico tardo a muoverfi * 

Per» 
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PrMtfcrtìm bomìnl amanti^ qui quidquìd agtt ^ 
properat omnia. 

Sicut ego bos duco advocator , bomines fpijji- 
gradiffumoSy 

Tardìores quam corbhae funt in tranquillo mari . 
,Atque equidem bercia dedita opera amicos fu- 
gitavi fenet . 5 

Sciebam aetate tardiores , metui meo amori 
moram . 

Kequidquam bos procos mibi elegi loripedes » 
tardiffumos , 

Quin fi ituri efits badìe , ite , aut ite bine 
in malam crucem. 

Siccine oportet ire amicos bomini amanti ope^ 
ram datum? 

Uam ifte quidem gradus fuccretu fi cribro poi- 
tinario, IO 

T^ifi cum pedicis condidieifiis fic boc graffare 
grada . 

Ad. Heus tu! quamquam nos videmur tibi ple- 
bei fSf" pauperes , 

Si nec-re£le dicìs nobis , dìves de fummo loco^ 
Divìtem audaBer folemus maBare infortunio. 1 5 
^iJee tibi nos obnoxii fumus ifiue , quid tu amts 
aut oderìs! 
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Per un innamorato fpezialmcnte, 

Il qual, qualunque cola eh’ e’ fi faccia, 
Sempre mai la Tuoi fare in fretta in fretta. 5 
Ecco refempio^in quelli teftimoni, 

Ch’ i’ mi conduco apprelTo: uomin , che vanno 
A palli minutilTimi , pili tardi 
Di una caracca in mar quando è bonaccia. 
£ io andai canzando a poAa tutti io 

Gli amici più attempati, ben fapcndo. 

Che quelli , per 1’ età , fono più lenti , 
Temendo di frapporre qualche indugio 
A’ miei amori; ma e’ fu come pifeiare 
’N un vaglio l’elezione, che fcc’ io 15 
Di cotelli zerbini impaflojati 
LentilTimi . Se avete intenzione 
Oggi di camminare, camminate, 

O pure andate in malora alla forca. 

A quello modo denno andar gli amici 20 
A far qualche fervigio a un amante? 
Cotello vollro paffo fembra eh’ efea 
Da uno (laccio da fiore . Fofle mai 
Che le palloje vi aveflcro ’nfegnato 
A camminar di quello paffo? TeJl.OtUy 25 
Se bene all’ apparenza ti fembriamo 
Plebei , e poverelli , dei faperc , 

Che fe tu ricco ,• e nobil ci maltratti , 

No’ abbiam coraggio di lavar il capo 
Col ranno caldo alle perfonc ricche ; 30 

Nè r amor tuo, o l’odio, eh’ e’ fi fia. 

Ci può obbligare a elTcre tuoi ichiavi, 
T«m. Vili. E Quan- 


IlCartaginesino. 67 
Quando noi ci affrancammo , noi pagammo 
I be’ quattrini noti ri , e non i tuoi. 

No’ abbiamo a cfler liberi, c niun conto 35 
Facciam del fatto tuo. Non ti fupporre, 
Che dovcflimo effer , come fchiavi , 

Legati all’ amor tuo. Gli uomini liberi 
Devono camminar per la città 
Pofatamcnte . Il correre con fretta , 

Lo (limo proprio di un vii fervicciuolo , 

E in una città malhmamcnte 40 

Senza rumori , libera da’ Tuoi 

Nemici, non fi debbon muover chiaffi. 

Se avevi poi più fretta , ci dovevi 
Chiamare fin da jeri . In conclufione , 

Se tu pretendi che qualcun di noi 45 
Abbia da correr oggi per le ftrade. 

Tu fe’ in errore ; perchè non vogliamo 
Che ’l popolo ci aveffe come p.izzi 
A infeguir a faffate . v^. Ma le io 
Vi avelli detto di menarvi a un palio 50 
.In qualche tempio , arelle fuperato 
Nel corlo un cervo , e nel paffo un , che vada 
Su i trampoli. Or ch’io diffi di menarvi 
Per aflifiermi ’n una mia occorrenza, 

E far da tellimoni , fiete tutti 55 

Podagrofi , e più tardi di una chiocciola . 

Tejl. Che, forfè non farebbe ragionevole 
Di correr con prcflezza ove fi mangi , 

E bea a fpefe altrui quanto ti piaccia 
A crepa pelle , e non effer nell’ obbligo 60 
E z Mai 
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Qi 4 od tu invitus numquam reddat domino, i. 
quo ederìs . 

Std tamen quomodocumque , quamquam Jumus 
pauptrcuìi , 

Efl domi , quod edimus ne nos tam contem. 
tim cottteras. 

Quidquid efl pauxillulum illuc noflrum, iìlud 
omne intus efl.' 

Heque nos quemquam flagitamus , neque nos 
quifquam flagitat . 

Tua cauffa nemo noflrorum efl fuos rupturus 
ramices . 

Ag. Nimis iracundi eflis ! tqutdem baec vobts di- 
xi per jocum • 

Ad. Per jocum itidem dicium babeto , quae nos 
tibi refpondimus . _ 4® 

Ag. Obfecro bercle operam eelocem banc mibi , 
ne corbitam date.' 

^ttrepidate faltem ! nam vos approperare baud 
poflulo . 

Ad. Si quid tu placide otiofeque agere vts , opt- 
ram damus .' 

Si properas j curfores meliu fl te advocatos 
ducere . 

Ag. Sciils , rem narravi vobis , quod voflra ope- 
ra mibi opus Jìet , 44 

J)e lenone boc , qui me amanttm ludificatur 

tamdiu , 

Ei paratie ut fint inftdiae 

de 
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Il Carta CI MESI NO. 69 
Mai di ..reflituir , contro tua voglia , 

A colui, che ti diede da mangiare? 

Pur a ogni modo , fc ben poverelli , 
Abbiamo 'n cafa nodra che mangiare . 

Sicché non dei tenerci Cotto a’ piedi 6^ 
Con cotanto difprezzo , come fai . 

Per quanto pocolin fia quel che abbiamo. 
Egli è pur tutto lìoflro in cala noftra ; 

Né molefliamo alcun per noflri crediti , 

Né alcun molefìa noi per noftri debiti . 70 
Neffun di noi per amor tuo vuol romperfi 
Le vene in petto, ^g. Siete troppo irofi. 
Quel ch’io difli , vel difli per ilcherzo; 

Tefl. E tu ti tieni le noftrc rifpofte 

Come dette ugualmente per ilcherzo. 73. 

^g. Molfratcmivi ’n grazia in quello affare 
Saetti'e , e non caracche. Dimenatevi 
Almanco , perchè quanto all’ affrettarvi , 

No’l pretendo da voi. Te/ì.Se tu vuoi fare 
Qualche cofa con tutta pacatezza , 80 

E con agio , no’ diamoti a fervirc j 
Se poi hai fretta , è meglio che ti chiami 
De’ lacchè , che ti afCdano. ^g. Voi già 
Sapete tutto . lo vi ho contato il fatto , 

Per cui bifogna a me l’opera vodra, 8$ 
Circa quedo mezzano, il qual vedendomi 
Innamorato di una donna iua , 

Da tanto tempo in quà mi tiene a loggia. 
Voi fapete in che modo noi gli abbiamo 
Telo i lacciuoli con quella invenzione po 
E 3 Dei 
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de auro 0“ de fervo meo. 

Ad. Omnia iflaec fcimus jam nos , fi bi fpeila^ 
tores fciant . 

Horunc blc.nunc cauffa bacc agitar f pelato, 
rum Fabula: 

ììos te fatius ejl ducere , ut , quando agas ^ 
quid (l) agant , fciant. 50 

Flos tu ne curafjis . /cimiis rem omnem : qttip~ 
pe omnes filmai 

Didicimus tecum una, ut rcfpondere pojfimus tibi. 
Ag- Ita profi-tlo efi . fed agile igitur , ut fciam 
vos fcire rem 

Expedite , & mibì quae dudum vobìs dixi , 
dicite. ' ' - 

Ad. Itane tentai an fciamuiì non inetniniffe not 
ratus, 55 

Qtiomcdo trecentos PbìUppos Ccltybifco vHHc» 

Ecderit , quos deferrct bue ad lenone»! inimi^ 
cum tuum ; 

Ifque fe ut affimularet pcregrinum effe aliun- 
de, ex alio opp'<tlo. 

Ubi is tetulerit , itt co quaefitum fcrvum ad- 
ventes tuum 

Cum pecunia. Ag. meminifìis memoritcr : fer- 
vafìii me . 60 

Ad. lite negabit . Milpbionem quaer: cenfebit tuum : 


(i) Lfggo coir Acidalio : quid egat. 
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Il C A R T A C I N ES I NO . 71' 

Del danaro, c del fervo. TeT?. Noi fappiamo 
Già tutto quello , quando pur lo fappiano 
Qucfti uditori . Per effi fi fa 
Quella Commedia j onde meplio è che tu 
Ne informi efli, acciocché allora quando 95 
Sii nell* azione , fappian quel che facciafi. 
Riguardo a noi , non ci penfare : già 
Sappiam tutto , perché già tutti inliemc 
i^bbiamo no’ apparato , e concertato 
Conte in che modo pofllamti rifpondere. 100 
^g. Cosi è certamente * ma acciocché 
Io polla elfer ficuro che vo’ altri* 

Sappiate la bifogna con franchezza j 
Orsù , ridite atielìò a me quel che 
Difs’ io poc’anzi a voi. Te/}. A quello modo 105 
Ci vai tu fluzzicando , per vedere 
Se fappiamo la cofa ? credi forfè 
Che non ci ricordiamo in^ che maniera 
Abbi tu dato trecento filippi 
A Collibifco tuo callaldo , acciò lio''’ 

Ch’ e’ gli portalfc a quello tuo nemico 
Del mezzano , e che egli figuralfe 
Di elfer forcHicro di altra terra J 
E che in aver porrato egli il danaro, 
Dovevi fopraggiungere poi tu IIJ 

Colà , cercando il fervo col danaro? 

,.4g. Ben r avere a memoria . voi mi avete 
Dato la vi/a . Te/l. Colui negherà, 
Credendo che cercafli di Milnonc • ^ 
Tuo . con la negativa , verrà egli HO. 

E 4 . A . 
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Id dupltcabìt omne fnrtum\ lena adJicetur tìbì , 

jfd eam rem nos effe teft'S vìs tibi. Ag. te- 
netìs rem , 

Ad. Vìx quìdem bercle , ita pauxilla ejl , dìgitulis 
primoribus . 

Ag. Hcc cito & curfim tjl agcndtim. propera jam 
quantum pote/i . 6$ 

Ad. Bene vale igìtur ! te advocatos melius cele- 
ris ducerei 

Tardi Jumus nos, Ag. (l) optarne itis y pef- 
fumé bercle dicitii . 

Quin etiam deciderint vobis /emina in talot 
velim. 

Ad. jft aedepol nos tibi in lumbos linguam , at» 
qne oculos in folum . 

Ag,Eja! baud vojìrum efl iracundos effe y quod 
dixi joco. ’JO 

Ad. iVfc tuum quidem efl, amicis per jocum in- 
jufle loqui , 

Ag. Mittite ifiaec : quid velim y vos feitis. Ad. 
caJlemus probe ^ 

Lenonem per/urum ut perdaSy id Jludes . Ag. 
tener is rem . 

Ecce opportune egrediuntur Milphio una Cr 
vili icus . 

Baffi ice exornatus incedit y & fabre adì fai- 
lacìam . 75 

, -4C- 

(0 Q 'lindo non fi voglia intendere per ironicamen- 
te detto, dovrebbe Jcggerfi ’J contrario, ciob : ptffum‘ 
iii'l. tciume kerde didt'n. 


u Cartacinesìno. 73 
A farfi reo di furto , c s\ dovrà 
Rcflituirti^l doppio di ogni cofa , 

E ti verrà affegnato egli in perfona . 

Quel che tu vuoi da noi., egli è che liamti 
In quello teftimoni . Voi cl delle 12,5 
Ben di piglio. rey?.Oh, fi tratta di faccenda 
Cosi piccina, c mefehina , che a ftcnto 
La tenghiam fra le punte delle 

Qui fi deve operar tofto, e «Ji^cndo. 
Afficttati ora pili che e’ fia poflfibilc. 130 
Tejl. A rivederci dunque, è nae che tu 
Ti proccuri degli altri tellimoni^ ^ 

Solleciti; no’ altri fiam fleinmatici. 

^g. Siete pur bravi in gracchiare, e poltroni 
In camminar. Che caichinvi le cofee 13S 
In fu ì talloni . Tefl. E a te , per dio, la lingua 
In fu de’ lombi, e ambi gli occhi in terra. 
tÀg’ E via . Non è da vollri pari , farfi 
Venir la Aizza per una parola 
Dettavi per ifcherzo. Tej?. Nè è da tuo 140 
Pari il dir per ifcherzo villania 
Ad amici. u4g. Lafciate quelle cofe. 

Voi già fapcte qual fia la mia mira . 

TeJÌ. Sappiamla a menadito. Tutto il tuo 
Impegno egli è di rovinar ne fuoi 14S 
Spergiuri, che farà, il mezzano. Avete 
Appiefa già la cofa . Ecco che in tempo 
Efce Milfione infieme col caAaldo. 

E’ si avvia acconcio magnificamente, 

E con arte a efeguir la marachella. 150 

. AT- 
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JlCTVS TERTII SCEN^ IL 
Milphio, Collybifcus, Agoraftocles, Advocati. 

tenes praecepta in corde . Coll, pulcbre . 

Mil. vide fis calleas . 

Coll. ^«/£^ opu Jl vtrbisì callum aprugnum caU 
lere aeque non finam . 

Mil. Fac modo ut condola tìbi fini dìBà ad hanc 
fallaciam . 

Coll. Qtiin aedepol condolìtor fum-^ quam Tra- 
goedt aut Comici, 

Mil. Probus homo es , Ag. adeam propius . af- 
funt tejles . Mil. tot quidem 5 

Fion potuijìi adducete homìnes magìe ad hanc 
rem ìdoneos . ’ 

Fiam ijìorum nullus nefajìu Jl / comitiales 
funt meri." 

Ibi habìtant : ibi eos confpicias , quam Prae- 
totem , faepitis. 

Hodie (l) juris cofìiores non funt , qui lites 
creant , 

Quam funt hi .• qui fi nìhil efi litium , lites 
ferunt . IO 

Ad. Di te perdane , Mil. vos quidem hercle y 

com- 

(i) Juris i di ambiano fignificaro , onde fcherzofa- 
mente ufa poi cM/cres in vice di ai-iìtores . (Quin- 
di nella traduzione, per render alla meglio l'equivoco, 
fi ^ tifato quel cottoti per dottori , non fenza qualche 

li- . 
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Il Cartacinisino. 75 

ATTO TERZO SCENA IL 

Mììfione ^ Collìlfifco , ^gorajìocle , Ttjlimonjm 

H Aì bene a mente tutte le indruzioni ? \ 

Coll. Beniflìmo . Mil. Ma bada di aver bene 
Fattovi’l callo.Co/Z.Non ci voglion chiacchiere. 
Ci ho fatto callo tale , che incallito 
Non farà tanto un callo di un cinghiale. 5 
Af/ 7 . Bada di aver apparata la parte 

Bene, come fi deve, in quella trappola. 
Coll.OW. i’ia fo meglio, che un tragico, o un comico. 
htlil. Sc’un uom di garbo. *//^.Voglio avvicinarmi. 
Ecco qui i teflimoni. Mil. Non potevi io 
Condurne qui altrettanti pili a propofito 
Pe’l fatto noflro , perciocché niuno 
Di cofloro è feriale, ma fon tutti 
Giuridici , finceri , e naturali . 

L’abitazione loro è il tribunale. 15 

Colà gli puoi veder molto più fpcflb , 

Che ’l Pretore medefimo . Non hannovi 
Più cottoci legumi a’ giorni noflri . 

Eglino, quando non vi fono liti 
Nè men per ombra, le van feminando, 20 
Tf/l. Il cancher che ti roda. Mil. Tutti voi 

Io 

liberti , e fecondo fuo! dire la qnafi comune favella 
d Italia, fapendo benifllmo, che tofeanamente dovreb» 
be dirli cotroi ; c legumi, perlina certa analogia di vo- 
•e con legge , legale &c. 
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commendo , quom , quiqui tamen , 

Et bene &" benigne facitis ^ quom ben aman- 
ti operam datis . 

Sed ifti jam fciunt , negotii quid Jit ì Ag. 
omnem rem ordine. 

Mil. Tum vos animum advortite igitur . bune 
,vot lenonem Lycum 

Hovijlts , Ad. facile . Coll, at ego poi eum ^ 
qua Jit facie , nefcio . I - 

Eum volo mibi demonjiretis hominem . Ad. not 
curabimus . 

Satis praeceptum . Ag. hic trecento! nummos 
numerato! babet . ( rajìocle ! , 

Ad. Ergo no! infpicere oporttt ifluc autum , u 4 go^ 

Ut Jciamu ! , quid dicamu! mote prò tejlimonio . 

Ag. x^nne , infpicite aurum efl . Coll, profe- 
to , fpedatore! , Comicum: IO 

Macerato hoc pingue! fiunt auro in barbaria 
bove ! . 

V trum ad hanc rem agundam Phllippum ejl . 
Ad. ita no! affimulabimu! . 

Coll. Sed ita affìmulatote , quafi ego firn pere- 
grinu! . Ad. fcilicet. 

Et quidem quafi tu nobijcum adveniem bodìe 
oraveri! / 

Liberum ut commonjìraremu! tibì locum d* 
voluptarium , 25 

Ubi arae!, pota ^ pergraecert . Mil. beu ! ae- 
depol mortala malot! 

Ag. £^o enim docui . Mil. quit te porro} Coll, 
agite . intra abito . 


Il Car TA C I MESI NO.. 77 
io lodo fommamcntc , che comunque 
Vo’ vi fiate , pur cosi gentilmente 
Ci date ajuto, e affifietc il mio 
Padrone nc’fuoi amori. Ma fanno eglino i$ 
Qual fia la cofa ? ^g. San tutto fil filo. 
f/ltl. Dunque attenti. Voi conofeete quello 
Mezzan chiamato Lupo? Tejì.Ci vuol poco 
A conofcerlo. Colt. Io però non fo . 

Di che figura e’ fi fia , e per quello 30 
Io vo’ che voi me lo additiate. Teft. A quello 
Penferem noi . no’ altri fiamne flati • 

Ben informati . ^Ag. Collui tiene già 
Trecento feudi contanti in fue mani. 

Tey?. Giacch’è quello, bi fogna che offerviamgli 35 
No’ altri , per poterci regolare, 

• Che cofa abbiamo a dir nel nollro efame . 
jfg. Eccoli qui , oflervateli : è tutt’ oro . 

Coll. Comico , parliam chiaro , udienza mia . 
Con quella forta di oro «macerato^ 40 

Nell’acqua, ingraffans’ in Italia i buoi. 

Ma pe’l bi fogno nollro è oro pretto 
Di filippi. Te. Così figureremo . 

Coll. Voi dovete mollrar come s’io foflS, 

Un forelliero. Te.Tant'è; e come fe 45 
In arrivando ci avelli pregati 
Di additarti una cafa da follazzo , 

Dove fpaffar ti potefli con donne, 

E trincare , e (guazzar . Mil. Canchero! e’ fono 
Di calca. Eh, furon inllrutti da me. 50 
Mil. E tu , da chi ? Coll, Oh , andatevene dentro , 
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t^/forajlacles .• 

Ne bìc vos mecum confpìcetur tene : neu fai- 
taciae 

Praepedimentum objlciatur, NìW. hic homo fa- 
pienter fapìt . 

Pache , quod jubet . Ag. abeamus . fed vos ! 
fatis diBum' fi ì Coll, abt . 30 

Ag. otìseo . quaefo , dìi immortales . Coll, quin 
abis} Ag. abeo. Mil. fapls. 

■Coll. St ! tace. Ad. quid eft ì Coll, fores bat 
fecerunt magnum fljgitium modo . 

Ad. Quid id efi flagitiì ? Coll, crepuerunt da- 
re . Ad. di te perduint . 

Pone nos recede . Coll, fiat . Ad. nos priore! 

' ibìmus . 

Coll. Faciunt , feurrae quod confuerunt .• pone 
fefe homines locant . 55 

Ad. mie homo efi qui egreditur lena. QoW. bo- 
nus efi .' nam •fimilìs malo efi . 

Jam nunc ego illi egredienti fanguinem ex- 
fugam procul. 

^CTUS TERTII SCEN./f III. . . 

Lycus , Advocati , Collybifcus. 

ifiuc ego revortar , Miles .• convivas volo 

Reperire nobìs commodos , qui una fieni .* 

Interibì attulerint 

% t 

Jam 
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I L Ca R T A G I N ES I NO. 7^ 
Agoradoclc, acciocché non vi avcflic 
A veder il mezzano infiem con meco , 

E non fi aveffe a difturbar T affare . 

M/V. E’ la fa da dottore. Fate pure, 55 
. Ciò ch’egli ordina,.»^. Andiamcene. E vo’altri ? 
Vi occorre faper altro ? Co//. Va con dio. 

lo me ne vado . O numi eterni ! Co//. Non 
Te ne vuo’ ire ancora?./^?. Me ne vado. 
M/V.Ben fai. Co//.Zi . Ratti cheto . Te.Che cos’é? 6o 
Coll. CoteRe porte hanno fatto una. cofa 
Molto vituperofa . Te. E qual’ è queRa ? 

Colt. Una coreggia fonerà. Te. Il malanno,^ 
Che dio ti dia. Fatti ’n là dietro a noi. 
Co//. Come volete. Te. Noi andremo innanzi . ^5 
ColK Fan com’ ufan queRi uomini di corte, 
Che fi tengono dietro le perfone • 

Te. Colui, ch’efce dicafa, egli è il Ruffiano. 
Co//. E* buon Ruffiano, perchè all’apparenza 
Mi fembra un gran furfante. Sin da mo ,70 
All’ufcire che c’ fa di cafa fua, 

Di quà in diffanza vo’ fucchiargli il fanguc. 

ATTO TERZO SCENA IIL / 

LupOy Tejllnìon) y CoUlbifco 

S oldato, or farò qui. io voglio andare 
A ritrovar degli amici alla mano, 

I quali vengan a pi-snzar con noi. 

In queRo mentre mi riporteranno 


Le 
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tnta etque eàdem tnulierts 
Jam ab re divina credo apparebunt domi. 

Sed quid bue tantum hominum incedunt ì ecm 
quldnam afferunt ? 5 

Et ilio chlamydatus qulfnam efl , qui /equi- 
tur proculì 

Ad. fetali elvet te falutamus , L/ce.- 

Quamquam bone falutem ferlmus Inviti tibi ; 
Et quamquam bene voi umus ìeviter lenonibus , 
Lyc. Fortunati omnes Jìtis , quod certe feio io 
Nec /ore, nec fortunam Id fituram fieri. 

Ad. IJlic efl tbefaurus flultit in lingua fitus^ 
Ut quaeflui babeant male loqui melloribut . 
Lyc. Viam qui nefeit , qua deveniat ad mare , 
Eum oportet amnem quaerere comitem fibi, 15 
Ego male loquendl vobit nefclvi viam: 

• iV««c vos mibi amnes eflls .* vos certum efl 

Sì benedicetlt , voflra ripa vos fequar .* 

Si maledicetis , voflro gradiar limite . 

Ad. Malo benefacere , tantumdem efl periculum, 20 
Qitantum bono malefacere . Lyc. qui vero i Ad. 
feiet . 


Ma. 
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Le interiora , e infiem compariranno 5 
In cala anche le donne, come credo, 
Terminati nel tempio i fagriiìzj . 

Ma che truppa di gente è quella lì , 

Che fi avvia a quella parte? cola portano? 
£ colui là in vede militare, io 

Che gli fegue in didanza, chi farà? 

Tt. Lupo, fìam qui noi cittadin di Etolia 
A falutarti, fe ben lo facciamo 
Di mala voglia , e vogliamo a’ Ruffiani 
Un ben fuperfìciale , buccia buccia. 

Lu. Dio vi profperi tutti, il che fon certo. 
Che non fuccederà , nò vorrà dio 
Permetterlo giammai. Te. Il gran teforo 
Degl’ignoranti tutto è nella lingua; 

Sicché fan profefltone di dir male zo 
Delle perfone di garbo . Lu. Colui , 

Il qual non fa la via di andare al mare, 
Bifogna , che proccurill la guida 
Di qualche fumé. Io per dir male a voi 
Non ne fapeva la drada , vo’ altri Z5 
Prefentementc fiete i fiumi miei ; 

Onde ho determinato' di feguire 
La traccia vodra . Se direte bene, 

E io vi terrò dietro per l’ ideda 

Vodra ripa; fe poi direte male, 30 

Guiderò i padi miei su i vodri limiti . 

Te/l. Si corre un ugual rifchio a far del bene 
A un cattiv’ uomo , quanto a far del male 
A un uom da bene , Lu. Perchè caufa ? Te/l. Or 
fentilo , 

Tom. mi. 


F 
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Mulo fi quid benefacias , id benefictum interit .* 

Bono fi quid malefacìas , aetattm expetit . 

Lyc. Facete diSlutn . jed quid ifluc ad me st- 
tinet ? 

Ad. Huia ttos honoris tuì CMuffa bue ad te ve- 
nimus . 25 

Qttamquam bene volumus leviter lenonibus. 

Lyc. Si quid boni apportatis , habeo grati am , 

Ad. Boni de nojlro tibi nec ferimus , nec damuSy 
Ncque poli icemur y neque adeo volumus datum. 

Lyc. Credo hercle vobis ,* ita voflra efl beni- 
gnitas. 30 

Sed quid nane voltisi Ad. butte chlamydatum 
quem vides , 

Ei Mars iratus efi . Coll, capiti voflro iflue 
quidem . 

Ad. Hunc nunc y Lyce y (i) ad te y diripiendum y 
adducimus . 

Coll. Cum praeda hic hodie incedet Venator domum. 
Canes compellunt in plagas lepide Lycum. 3J 

Lyc. bic eflì Ad. nefeimus nos ijìum qui- 
dem y qui fiet . 

Nifi dudum a mani ut ad portum proceffimuSy 
.Atque iflunc e navi exeuntem oneraria 
Videmus . adiit ad nos extemplo exiens / 
Salutai .' refpendemus . Coll, mortales malos! 40 

Ut 

(i) Detto f irbefcamente , potemfo fìsn.ficare t»nt* 
il tubare , q iinto 1’ efler rubato . eii'i-.crmHs uà te ai- 
ryieitdunì ; e ttaJutiuiHJ aj dirij tt . 
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Facendo tu del bene a un cattiv’ uomo , 35 
Si. perde tutto ; facendo del male 
A un uom da bene, dura eternamente. 

Lu. Bella fentenza ! ma cos* ha che fare 
Con me? Te. Perchè no’ altri fiam venuti 
Sin quà per tuo riguardo, non oflante 40 
Che noi vogliamo un ben fuperiìciale 
A’ mezzani par tuoi . l,u. Se mi arrecate 
Qualche cofa di buono , io ve ne redo 
Obbligato. Te, Del nofiro certamente 
Nulla di buono ti arrechiamo noi , 45 

Nè te ne diam, nè te ne promettiamo, 

Nè pur defideriam , che ti lì dia . 

Lh. X’ vi credo fenz’ altro , sì fon io 
Sicuro della voftra cortesìa. 

Ma finalmente che volete? Fé. Quello 50 
Militar , che tu vedi , Ha in difgrazia 
Di Marte . Coll. A fe, tal fia di voi . Fe.No’altri 
Lo conduciam al facco in cala tua . 

Celi- Io fono un cacciator , che io quello dì 
Tornerò ’n cafa carico di preda. 55 

I cani llan cacciando a maraviglia 

II lupo nelle reti. Lm. C hi è collui? 

Te. Chi fi fu egli, noi non lo lappiamo; 

Solo fappiam , che fin da llamattina 
In accollarci al porto, noi vedemmo db 
Smontar collui da un galeone, e fubito 
Avvicinarfi a noi, e falutarci . 

Noi rifpondcmmo al fuo faluto. Co//, Ve’, 
Che gente incancherata ! con che arte 
F z 
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Ut ingreituntuT do&e in fycophantiam ! 

Lyc. Quid deinde ? Ad. fermonem nobifcum ibi 
copulat . 

t/fìt fe peregrinum effe bujus ignarum opptdì . 
Locum /ibi velie liberutn praeberier , 

Ubi ncquam faciat . not hominem ad te ad- 
duxinuis . 45 

Tu ^ fi te dii amant , agere tuam rem acca- 
filo efl . 

Lyc. Itane ille efi cupiens ? Ad. aurum habet ! 

Lyc. praeda baec mea efl. 

Ad. Potare , amare volt . Lyc. locum lepidun 
dabo . 

Ad.i^t enim bic elam furtim effe volt, ne qui 
fciant , 

Pieve arbiter fit ; nam bic latro in Sparta fuit, 5» 
Ut quidem ipfe nobis dixit , apud regem 
talum. 

Inde nunc aufugit • quoniam capitar oppidum . 
Qo\l.Nlmis lepide de lattone ; de Sport a optarne . 
Lyc. Di deaeque vobis multa bona dent , cum 
mi hi 

Et bene praecipitis , & bonam praedam datit. 5 J 
Ad. Immo ut ipfe nobis dixit , quo accures magir^ 
Trecentos nummos Pbilippos portat praefidii , 
Lyc. Rex Jum , 
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Il C AR T A C I N ES rNO. 85 
Se n' entrano pian piano nel galappio / <55 

Lu.E poi? Te. Si pofe ad appiccar difcorfo 
Con noi , dicendo di cffer forelìicro , 

Non pratico di queda città nodray 

Ch’egli avea defiderio di trovare 

Chi gli dcffe ricetto in qualche luogo 70 

Libero, e franco, dov’ egli potelTe 

Starli a dondolo a la sbracata . Noi 

Te’l conducemmo quà. Tu, fe arai forte, 

Hai’l modo di far bene il fatto tuo. 

Zh. e tanto è infocolato ? Te. Ha be’ lampanti. 75 
Lu. Quella è mia preda . Te. E’ non defider’ altro. 
Che darli del buon tenìpo . La. Io gli darò 
Luogo tal, che farà una ^delizia. 

Tf. Ma e’ vuole Ilarfi celato, e nafcodo. 

Sicché nelfun lo fappìa , nè' lo veda . 80 

La ragion è, com’egli fteflb dilTeci , 

Ch’ egli in Ifparta era guardia del corpo 

ApprelTo del Re Attalo; di là 

£’ difertò in occafione della 

Prefa della Città . Co//. Quella penfata 8$ 

Della .guardia , ella è troppo graziola. 

Di Sporta , non potevafi dir meglio . 

Lu. Il cielo a larga mano vi rimuneri 
De’ buoni avvertimenti, che mi date, 

E del bottino buon, che mi portate. p» 
Te. Anzi, acciocché gli facci un trattamento 
Più didinto, per quanto egli ci dilTc , 

E’ porta fcco un ajuto di coda 
Di trecento filippi .£«. Io fono un Re, 

F 5 Se 
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fi tgo ìllutn badìe hominem ad me alltxtré. 
Ad. Quìa bic quidem tuus ejl . Lyc. objecro ber* 
de hortaminì , 

Ut devortatuT ad me- in bofpitium optumum . 6o 
Ad. Ncque nos bortari , ncque dehortari decet 

Hominem peregrinum .• tuam rem tu agri , fi 
Japìs. 

Nos tibi palumbem ad aream ufque adduxìmus .• 

• Nunc te ìllum melìus capere , fi captum effe vis . 
Lyc. Jamne itisi Coll, quìd^ quod vobis man» 
davi f hofpitesì 

Ad. Cum illoc te melius tuam rem, addefcens , 
loqui .* 

lUic ejì ad ifias res probus , quas quaerìtas . 
Coll. Videre equìdem vos vellem, cum buie au» 
rum darem . 

Ad. mine procul nos ifluc infpeflabimus. 

Coll. Bonam dedijìis miti optram . Lyc. it ad 
me lucrum . 79 

Coll. Illud quidem , quorfum afinus caedit caU 
1 . cibus . 

Lyc. Blande hominem compellabo . bojpts ho» 
fpitem 

Salutai : falvom te advenire gaudeo . 

QoWt Multa tibi di dent bona, cum me falvom 
effe vis. 

Lyc. Hofpitium te ajunt quaeritare , Coll, quae» 
rito. 7 J 

Lyc. Ita illi dixernnt , qui bine a me abierunt 
modo , 

Te 
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Se oggi mi ricfce di tirarlo 75 

In cala mia.rr>Che dubbio ? egli è gik tutta 
A difpofìzion tua. Lm. Amici cari , 
Animatelo eh’ ei venga a polare 
In cafa mia, eh’ è un ottimo alloggio. 

Te. Non conviene a no’ altri di animare, 100 
Nè di difanimare un forcfìicro; 

Tocca a te , fe hai giudizio , far il fatto 
Tuo. Noi dal canto noflro abbiam tirato 
Il colombo fin dentro del tuo efeato. 

Ora a te da di pigliarlo, fe vuoi. 10$ 
Lu. Che, ve ne andate gii? Coll. Vi ricordate 
Di quel fcrvizio, di che vi pregai? 

Te. Bel giovane, egli è meglio che tu tratti 
Di quello, che ti occorre, con colui. 

Egli è un uom a propofito per quello, no 
Che vai cercando tu • Co//. Vorrei , che voi 
Vedefie quando io confegno il danaro. 

Te. Noi daremo a vederlo là in didanza. 

Coll, r vi ringrazio de’ favori fattimi . 

Lu. S’ incammina il guadagno alla mia volta. 115 
Coll. Quel guadagno , per cui trae calci l’afino. 
Lu. Lo voglio falutar di buona grazia. 

Ofpite, riverifccti ’l tuo odiere. 

Mi rallegro che giugni a filvamento. 

Co//. Dio ti ricolmi di felicità, T20 

Per la bontà ,che ha’tu per me . £w. Mi vien 
Detto, che tu vada cercando alloggio. . 
Coll. Quello vado cercando . Lu. Cosi didero 
Color, che or fe ne andarono da me; 

F 4 £ che 
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Te quaerìtare a miifds . Coli, mi nime gentium . 
I Quid ìtaì QoW. quia a mtifcit fi mi hi ho- 
fpitium quaercrem , 

tAdveniens bue irem in 'carcerem reBa via. 
Ego id qitaero hofpitium , ubi ego curer molUus y 
Qi 4 am regi .Antiocho acuii curari foUnt . 8l 
l^yc.tAedepol nae tibi pojfuni illum fejlivum dare, 
Siqtiidem potei effe pali te in lepido loco y 
In le&o lepide Jìrato , lepidam mulierein 
Complexum contreclare te. Coll, is, lena, viam. 85 
Lyc. Ubi tu Leucadio y Lefbio y ThaftOy Coo, 
Vetujìate vino edentulo aetatem irrigesc 
Ibi te replebo ufqtie unguentti>n ccbeum.it'is . 

, Quid multa verbaì faciam , ubi tu laverisy 
Ibi ut balneator faciat ungucntariani . go 
Sed haec latrocinantur y quae er^o dixi omnia. 
Coll. Quid ita ! Lyc. quia aurum pojcunt prae- 
fentarium . 

Coll- Quin bercio accipcre tu non mavisy quam 
ego dare . 

Lyc- Quin fequere me intra . Coll, due ergo me 
intra y additi um temi. 
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E che volevi un luogo fenza mofehe . 12 $ 
Co//.Oibò.LM Perchè? Co//.Perchè s’io fofli andato 
In cerca di un alloggio fenza mofehe , 
l’me ne fare’ ito a dirittura 
*N una fegreta- Io quell’ alloggio cerco , 
Dove io venga trattato con maggiore 130 
Delicatezza di quello, con che 
Soglion trattarfi gli occhi del Re Antioco. 
1 «. Se tu ti adatti a dartene in un luogo 
Dcliziofo, io poffo dartene uno. 

Ch’egli farà galante; in un lettino 13$ 

■ Galantemente rifatto, farotti 

Tenere fra le braccia, e ftazzonare 
Una galante donnina. Coll- Ora si, ^ 
Mezzan mio, che ti metti per la via. • 
iw.Ove potraiti abbeverar le vifeere 14» 
Di un amabil vin vecchio : il Santamaura , 
Il Metelino, il Taflb , il Lango . Io li 
T’ inonderò di fgorghi di pomate. 

E’ non ci voglion chiacchiere. Io farò, 
Che nel luogo, ove tu ti fii lavato, 14S 
Tanto balfamo fia colato in terra. 

Che il bagnajuolo pofla lì medefimo 
Aprirne una bottega. Ma so dirti. 

Che tutte quante quelle cofe fono 
Tanti ladri di paflb . Co//. Perchè caufa? !$• 
il/. Perchè voglion quattrini allora allora. 

Coll- Men defiderio ha’ tu di avergli , che 
Io di dartegli . Lu- E già eh’ è quello, feguimi 
Dentro . Co//. Menami pur, fono tuo fchiavo. 

Te. 
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Ad. Quid fi evocemus bue forai tAgorafloclem , 95 
Vt tpfe teflis fit ftbi certiffumusì 
Heus tu ! qui furem captar , egredere ecyus , 

Ut tute infpe£ìes aurum lenoni dare. 

^CTUS TERTII SCEtljf IV. 

Agoraftoclcs, Advocati , Collybifcus , Lycus. 

Q uid efl} quid voi tir y tejlesì Ad.fpefiaad 
dexteram . 

Tuus fervos aurum ipji lenoni datai. 
Coll, t/fge y accipe hoc Jit : bic funt numerati 
aurti 

Trecenti nummi , qui vocantur Pbilippei . 
Ììinc me procura.' prepere hofee abjumi voto . 5 
Lyc. ufedepol fecijìi prodigum promum tìbi . 

^ge eamus intro. Coll, te Jequor. hyc.agey 
age ! ambula . 

Ibique reliqna alia fabulabimur . 

Coll. Eddem narrabo tibi res Spartiatreas . 

Lyc. Qjàn fequere me ergo . Coll, abduc intro . 

addi Slum tener. IO 

Ag. Quid nane mihi auBorer eflirì Ad. ut fru- 
gi fitr. 

Ag. Quid fi animur effe non finiti 
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r«- Non farebbe egli bene , che chiamaffimo 15$ 
Agoradocle fuori , acciocché egli^ 

Steffo poffa efler il fuo teftimonio 

Pih ficuro? Olà tu, il qual vuoi coglier» 

Il ladro, efei quà torto, perchè poffi 
Vedere tu medcfimo con gli occhi léo 
Tuoi, confegnar il danaro al mezzano . 

ATTO TERZO SCENA IV. 

^gerajloch , T tfl'mm ) , C»llibifc $ , Lufè » 

t • 

C He cos’ è ? che volete ? Tt. Offerva un poco 
Colà a man ritta. Il fervo tuo fta in atto ^ 
Di confegnar il danajo nelle mani 
Del mezzano .Co//. Su via, pigliati querto. 
Qui fon contate trecento monete 5 

D’oro, le qua’ fi chiamano filippi. 

Con quelli tu mi hai a fare un buon góvemO. 
Vo’che lor fi dia fondo prertamente. 

Lk. a fa, effe hai fatto una fcelta di un prodigo 
Tuo maertro di cafa.Andiam pur dentro, io 
Co//. l’ti feguo . Su , a noi: cammina. dentro 
Difeorrerem del refto. Co/J. E io con quelU 
Stella occafione ti voglio contare 
Molte cofe di Sparla .£«. Giacché è querto, 
Seguimi dentro. Co//. Menami pur su. 15 
Figurati di avermi al tuo comando. 

Or che mi conligliate Pre//. A far quel, cTie 
Ti torni . E fe ’l mio animo non vuole ? 

Tr. 
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Ad. ejlo^ ut finii. 

Ag- Vìdljlisy Uno cum aurum accephì Ad. vU 
dimus . 

Ag- Eum VOI effe meum fervom fcitis? Ad./c/- 
vimus . 

Ag- Rem advorfus populi faepe-leges ? Ad. fcK 
vìmus . 1 5 

Ag. Hem ! ijìaee volo ergo vos commemlnlffe omnta^ 
Mox cum ad Praetorem ujus veniet . Ad. wf- 
minerimus . 

Ag. Quid fi recenti re aedis pultem ? Ad. cenfeo. 
Ag. Si pultem , non recludet . Ad. (i) panem 
frangilo . 

Ag. Si exierit leno^ cenfetis hominem interrogem^ 29 
Meus Jervos fi ad eum veneriti nec nei Ad. 
quippini ? 

Ag. Cum auri duceittis nummis Pbilìppisì Ad. 
quippini ? 

Ag. ibi extemplo Uno errabit . Ad. qua de rei 
Ag. rogas? 

Quia centum nummis minus dlcetur. Ad. be~ 
ne putas . 

Jig.,. 4 Uum cenfebit quaeritari. Ad. fcilicet. 25 
Ag. Extemplo denegabit . Ad. juratus quidcm. 
H- Homo furti fefe adjìringet . Ad. hattd du^ 
bium id qutdem efl . 

Ag. Quantumquantum ad eum erit 

(i) La fila rirpofla era, fores frangìto , ma per ifcher- 
zare ful!a parola amb ^iia pultem. che può efler con- 
dizionale del verbo putto , e acciifativo di puh , le op- 
pone, punti» O'c. Si è proccurato di mantener 1’ eqiii- 
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Te. E tu fa quel eh’ e’ vuole. Avete voi 
Veduto quando ricevè il danaro? zo 

Te. L’abbiam veduto. E voi fapete, che. 
Chi glie lo confegnò , è fervo mio? 
re.L’abbiam faputo.^^.E che quella è una cofa 
Proibita da tante e tante leggi 
Del popol noflro? Te. Noi l’abbiam faputo.25 
t^g.Or bene, tutto quello avete a avere 
A memoria tellè preflb al Pretore, 

Quando bifognerà. Te. L’avremo a mente. 
^g.E s’io picchiain or l’ufcio caldo caldo? 
Te. Così la fento . Egli non mi aprirà qo 
Forfè, fe picchio . Te. Adopra il falconetto. 
»yig.E ufeendo il mezzano, fiete voi 
Di fcntimcnto ch’io l’ interrogafli. 

Se IblTe capitato in cafa fua 
Il fervo mio? Te. Perchè no? v^. Con dugento 
Filippi d’oro? Te. Perchè no?.^.Il lenone 
■ Piglierà tolto un granchio. Te. Per che caufa? 
^g. Per che caufa di’ tu? perchè diradi 
Cento filippi men. Te. La penli giuda. 
^g. Supporrà ,che fi cerchi di qualche altro. 40 
Te. Appunto Todo mi dirà di no. 

Te. E ci giurerà ancora . In quedo cafo 
E’ verrà a farfi cogliere per ladro. 

Te. Oh, quanto a quello non vi è dubbio alcuno., 
tAg.E tutto quanto quello, che faragli 45 

Sta- 

vrco in parole diverfe. Pacchio può efler verbo, e ne- 
nie di iicfcUo noto. co?l (’.ilconetto può elTir diminiiti. 
vo di Falco, e può (ìgniiicar una fpecie di artiglieria. 
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«rit dtlatum. Ad. quippmiì 
Ag. Diefpiter vos perduit . Ad. tt quìpplmì ? 
Ag.Iio àr pultabo januam batic. Ad. ita quip- 
pini ? 

Ag- Tacendi tempus e/l nam crepuerunt fores . 
Foras egredier vìdee lenonem Lycum, 

,^de/le^ quaefo , Ad. quippint ì quìa fi voler y 
Operire capita , ne nos Uno noverit , 

^ui illi malae rei tantae fuimus illices, 35 

y^CTVS TERTII SCEN,yf V. 

Lycus, Agoraftocles , Advocati. 

S Ufpendant nume omnes jam fe barufpìcer. 
Quid ego ilUs po/ìhae , quod loquantur , 
credutm ? * 

Qui in re divina dudutn dicebant , mibi 
Malum damnumque maxumum portendier y 
Ir explicsvi meam rem poflilla lucro, 5 
A^.Salves fis , lene , Lyc. di te ameni , %AgOTo- 
/leder. 

Ag- Magie me benigne nnne /aiutar y quam an» 

t idbac . 

Lyc. Tranquìllìtat evenit y qua/i navi in marie 
Uteumque e/l ventar y exim velum vortJtur, 
A^.VaUant apud M, 
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Stato portato in cala. . .Tf. Perchè no? 

dia il malanno. Te. A tc , sì, perchè no? 
^g.Or voglio andar a picchiare qued’ufcio. 
Te. Appunto perchè noi ^g. Non è piu tempo 
Di far parole . Scricchiolò la porta . 50 

Veggo ufcir fuori Lupo. State faldi , 

Di grazia. Tefi. Perchè no? anzi, fe vuoi. 
Noi c’ imbacuccheremo, acciocché egli 
Non ci conofca per quelli , che fummo 
Il zimbello di tanta Tua mina. 55 

ATTO TERZO SCENA V. 

Lupo , ,/fgoraJlocle , Ttjlimonj, 

S I vadano a’ impiccar tutti gli Arufpici. 
Arò a creder piìi io alle lor chiacchiere? 
Io, che, com’ e’ dicevan poco fa. 

Ne’ fagrifizj venia minacciato 

Da fciagure grandilTime, e da danni, 5 

Eccoti qui , che da quel punto in poi , 

Ho acconcio i fatti miei di buona forma. 
^g. Il del ti fai vi , mezzano . Lup. O Agnradocle, 
Dio ti profperi . s/ìg. Oh , tu preleutemente 
Ti moflri più gentile in falutarmi, io 
Che prima non facevi . Lup. Mi fi è volta 
La fortuna in bonaccia , come avviene 
Talvolta a una nave mentre è in corfo . 
Secondo è il vento fi volge la vela. 

.Ag. Mi fileno bene in cafa tua coloro, 15 

Che 
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quas voloy atque baud te volo. lO 

Lyc. Valenty ut pojlulatum e/l, verum non tib! , 
Ag. Mitte ad me , fodes, bodle jfdelpha/ìum tuam. 
Die fejìo celebri nobilique .Apbrodifiis , 

Ly<;. Calìdum prandijìi prandium badìe ? die mibi, 
Ag. Quid jam? Lyc. quia oi nunc frigefatìas, 
cum rogas . 1 5 

Ag- Hoc agefts, letto, fervom effe audivi menni 
»/fpud te . Lyc. apud me ? numquam facìum 
reperies . 

Ag. Mentire . nam ad te vtnit y aurumque at» 
tulit . 

Ita mtbi renuntiatum ejl y quibus credo fatis . 
Lyc. Malus es / captatum me advenìs cum te» 
Jlìbus . 20 

Tuorum apud me nemo ejl y nec quìdquam tui , 
Ag. Mementote illue , .Advocati! Ad. meminimus, 
Lyc. Ha ha he ! jam teneo quid Jìt ; perjpexi 
modo. 

Hi y qui illum dudtim concìliaverunt mibi 
Peregrinum Spartanum , id nunc bis cerebrum 
uritury 25 

Me effe hos trecentos Pbilippos faBurum lucri. 
Nunc bunc inimicum quia effe Jciverunt mibi , 
Eum allegaverunt y 
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Che voglio io, non già tu. Lu.Stanno benillimo. 
Conforme a’ voti tuoi , ma non per te . 

Deh, fammi la finezza di mandarmi 

• C^gi U tua Adelfafia in cafa mia, 

In grazia della giornata folenne, 20 

E memoranda, dedicata a Venere. 

Lup. Dimmi una cofa : il pranzo di damane 
Era troppo bollente ? Per che caufa ? 

Lup. Perché con farmi quede tue dimande, 
Mi par che ti ricrei Iventolandoti 25 
La bocca, Orsìi, mezzano, a noi. l’ho’ntefo, 
Che fi ritrova in tua cafa il mio fervo. 

Lup. In cafa mia ? Oh , tu non troverai 
Giammai , che ciò fia vero . % 4 g-T\x ne menti; 
Perché venne in tua cafa, e portò feco 30 
De’ danai . cosi didermi talune 
Perfone, a cui io predo tutto il credito. 

Lup. Furbone ! te ne fei venuto ritto 
Co’ tedimoni appredo per potermici 
Cogliere . In cafa mia non vi è neduno 35 
De^^tuoi, nè nulla di tuo, Tedimoni , 
Notate quedo. Tefl. L’abbiamo notato. 

Lup. Oh oh oh ! or comprendo che cos’ è • 
Ora 1 ’ ho penetrata . Quelli li , 

Che poco fa mi portarono in cafa 49 
Quel foredier di Sparta , ora fi fentono 
Roficar dal rovello , eh’ io mi faccia 
SI bel guadagno di trecen filippi. 

E avendo faputo che codui 
E’ mio nemico, l’hanno medo su, 45 
T«m. mi. G eh’ 
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fuurn 'qui fervom dictret 
Cum auro effe apud me. compofita efl fallacia^ 
Ut eo me privent , atque tnter fe dìvldant . 30 
Lupo agnum eripere poflulant , nugas agunt . 

Ag. Negafne apud te effe aurum , nec fervom 
nteum ? 

Lyc. Hego : vogando , fi quid refert , ravio . 

Ad. Perijli , Ietto, nam ifie efl hu'jus vtlitc^s y 
Quem tìbi nos effe Spartlatem dìxImuSy 35 
Qui ad te trecentos modo Philìppos detulit . 
Idque adeo in ifioc aurum ine/l marfuplo . 

Lyc. yae vojìrae aetati ! Ad- id quidem in man- 
do efl tuae . 

Ag. %^ge omitte aSIutum , furdfer y marfupium.' 
Manifejlo fur es mibi. quaefoy hercle operam 

date y 40 

Dum me videatis fervom ab boc^abducert . 

Lyc. ììunc poi ego perii certo y baud arbitrario, 
Confulto hoc jfadum efi , mibi ut infidiae fie- 
rent, 

Sed quid ego dubito fugero bine in malam 

crucem , 

Priufquatn bine obtorto collo ad Praetorem 

trabor? . 45 

S.heu ! quam ego babai ariolos barufpìces I 
Qui fi quid boni promittunt , prò fpiffo evenit .• 
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Ch’ e’ diceflc , che ’n cafa mia fi trova 
Un fervo Tuo con danari . O che bella 
Incannata ! per trargli a me di mano, 
t fpartirfegli poi infra di loro. 

Pretendono di tor T agnello al lupo. 50 
Ma e’pefian l’acqua nel moctajo, ,Ag.Ta dunque 
Di* , che in tua cafa non vi è n^ il mio fervo. 
Nè il mio danaro? Lup. Io dico di no io. 
£ quando occorra , dirò tanto no. 

Sino a sbociarmi , Tejl. Ruffiano, fe’ morto. 55 
Colui , che ti dicemmo effer di Sparta , 

£ che ora ti portò trecen filippi , 

£' un fattor di campagna di cofiui* 

£ quel danaro Ha in cotefia borfa , 

Xh^.II malan, che vi colga. Te.E' pronto a cogliere 
Ben te. Su via furfante, lafcia lì 61 
Quella borfa . Se’ mio notorio ladro. 

Non vi partite, in grazia, per vedere, 

Ch* io ne traggo di cafa di cofiui 

Il mio fervo . Lup, Or sì eh’ io fon rovinato 6^ 

Davvero , fenza metterfi ’n difeorfo. 

Quello è un accordo fatto' fra di loro. 

Per tendermi ’l calappio . Ma che 
Diificultè debbo aver io di cormcla 
Alla malora , prima che cofioro 7* 

Mi firafeinino per 1 ’ oflb del collo 
’Nanzi al Pretore ? Oimè ! quanto indovini 
Sono fiati per me que’ facerdoti ! 

Cofior quando ti annunzian qualche cofa 
Di buono, vuoici un fecolo a fuccedere; 75 
Gl Se 
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Jd quod mali promittunt , praefentarium ejl . 
XQunc ibo ^ amtcos confulam ^ quo me modo 
Sufpendere aequom cenfeant potijfumum. 50 

jiCTUS TERTII SCEN^ VI. 

Agorallocles , Collybifcus , Advocati . 

A Ce tu progredere , ut tejles videant te ire 
ijlinc forar. 

E/ine tic fervos meus ? Coll, fum mebercle 
vero , .Agoraftocles . 

Ag. Quid nunc , fcelefle lena ? Ad. quìcum li- 

jfbfcefftt. Ag.utinam bine abierit malam crucem. 
Ad. Ita nos velie aequum e/l . Ag. eras fubferi- 
barn bomitti dicam . 5 

Coll. Numquid me ? Ag. abfcedat , fumar orna- 
tum tuum , 

Coll. Non fum nequidquam miler faBur .* paut- 
lulum 

Praedae intur feci . dum lenonir familìa 
Dormi tat y extir fum fatur faBur probe, 
^bfeedam bine intra . Ag. foBunt a vobir 
comiter , IO 

Bonam dedijlir , oldvocati y operam mibi . 

Crar mane y quaefo y in comitio ejlote obviam. 
Tu fequere me intra, vor valete. Ad. & tu 
vale . 
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Il CARTA6INESI NO. lOI 

Se ti annunziano male , ti è in su 1’ ufcio . 
Lafciami andare a confultar gli amici , 

In che mo’ftimin meglio ch’io m’impicchi. 

ATTO TERZO SCENA VI. 


tAgoraflecle j CollibifcOy Tejltmonj , 


O Rsh , vien fuori tu , acciocché vegganti 
I tedimoni ufeir di quella cafa. 

E' fervo mio coliui ? Coll. Son fervo tuo 
Sicuramente , Agoraftocle . E bene . 

Or che di’ tu , Ruffiano fccllerato ? S 

'Tejl. Il tuo avverfario già fc 1’ è battuta. 

^g. Il ciel voleflc , che fofs’ egli andato 
Alla forca • Tejì. E* dovere che tal fia 
Il noftro defiderio . ,Ag. Dimani 
Lo citerò. Coll. Vuo’ tu nulla da me? !• 
^g. Che te ne vadi , e ripigli i tuoi abiti . 
Coll. Non mi fon fatto foldato per nulla. 

Su ’n cafa feci pur qualche bottino. 

Nel mentre la famiglia del mezzano 
Sfava fenza badare, io mi fon U 
Satollato ben ben di coratelle . 

Lafciami ritirare adelTo dentro. 
t/fg. Io vi ringrazio della cortesìa. 

Avendomi affiilito molto bene . 

Diman mattina venite a’ ncontrarmi , ^ io 
Di grazia, nel Tribunale. Tu feguimi 
In cafa . Addio vo’ altri. Te/I. Addio lu ancora. 
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Injurìam illic infignìte poflulat .* 

IQoflro fervire nos fibì cenfet cib*. 

Verum ita funt i/li ntjìri divttes' 

Si quid benefacias , levior piuma ejl grafia .• 
Si quid peccatum' /I ^ plumbea! iras gerunt. 
Domo! abeamus nojìras , fultis , nunc jam .• 
Quando id , quoì rei operam dedimus , impe. 

travimus , 20 

Ut perderemus corruptorem civium, 

^CTUS QU^RTVS. SCENDI. 

Milphio, 

E XfpeSlo quo paBo meae tecbnat proce ffurae 
fient. 

Studeo bunc lenonem perdere , velut meum 
berum miferum macerat , 

Is me autem porro verberat , incurfat pugnis^ 
calcibus . 

Servire amanti , miferia ejl ; praefertim qui , 
quod amat , caret . 

: tettati e fano recipere video fé Syncerajìum 5 
Lenonif fervum: quid babeat fermonis,aufcuJtabe. 


I 
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Il Càrtacinesino. loj 
E* ci vuol foperchiar folcnncmcnte , 
Pretendendo di effere fcrvito 
Da noi , a noli re fpefe . Ma cosi iS 

Son fatti tutti quelli noftri ricchi . 

Se tu lor fai del bene , la lor grazia 
pura un momento ; fc punto gli offendi ,• 
Ti mantengono 1 ’ odio lungamente . 
Andiamcen’ ora a cafa , fe vi pare , 30 

Giacchi ci i riufeita la faccenda 
Noftra , che fu di mandar in malora 
L’ infettator de’ noftri cittadini . 

ATTO QUARTO. SCENA L 

Mìlfitru . 

I O fto affettando 1 ’ efito , che avranno 
A avere le mie trappole. L’impegno, 

Ch’ io ho , egli è di mandar a patraflb 
Quefto mezzano, pel martello., ch’egli 
Dà al pover mio padrone . E effb poi 5 
Me ne rende co’ pugni il contraccambio , 
Co’ calci , e col baftone . Oh che difgrazia 
E' quella di elTer fervo di un padrone 
Innamorato ! m affi me fc egli i 

Non ha il poffeffo dell’ oggetto amato. 10 
Zi , zi . io veggo Sincerafto, il fervo ^ 

Del Ruffian , che ritirafi dal tempio. 
Voglio fentire che difeorfì e’ faccia. 
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^CTUS HU^RTI SCEH^ II. 
Synccraflus, Milphio. 

S ^th fpeffatum tji , deos atqut hamlnes ^us 
negligere gratiam , 

Cui èomìni herus ejl etnjlmilis^ velut ego ba» 
beo nunc bujufmodi . 

Ueqne perjurstry ncque pe/or alter ufquam ejl 
gentium , 

Quam herus meus efl : ncque tam luteus , ne» 
que tam toeno cotUtus . 

Ita me dì ament ! vel in lautumiis , vel in 
pijlrìno mavelìm 5 

t/fgere aetatem, praepeditus faterà forti ferro mea, 
Quam apud ienonem bunc feroitutem colere, 
quid illue efl genusf 

Quae illic hominum corruptetae fiunt ! di vo» 
flram fidem! 

Quodvìs genus ibi hominum vldeas , quafi 
.Aeberuntem veneri s . 

Equitem , peditem , libertinum , furem ac fu» • 
gitivum velie y ' io 

Verberatum , vinfJum , addtSum .* qui babet quod 
det utut homo efl y 

Omnia genera recipiuntur.' itaque in totit ae» 
dibus 

Tenebrae, latebrae : bibitur y eflur y quafl in 
popina y baud fecus. 

Ibi 
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ATTO QUARTO SCENA IL 

Sìuceraflo , Milfione . 

E Gli è cofa pur troppo manifcna , 

Che dio, e ’l mondo non fan conto alcuno 
Di colui , che ha un padron di quella fatta, ~ 
Come l’ho io, di cui non fi può dare 
Altr’uomo in tutto ’l mondo piò cattivo, S 
Pili fpcrgiurp , si Tozzo , cosi • 

Se dio mi ajuti , vorrei ftar piìi tolto 
Sin ch’io campafli dentro di una cava^ 

Di marmi, o in un mulino, con gagliarda 
Catena a’ fianchi , che viver cosi lO 

In fchiavitìi prelTo un Ruffiano tale. 

Oh , che razza briccona ! oimè , che guafto 
De’ cofiumi fi fa delle perfone , 

In cafa di coftui ! poffare ’l mondo! 

Li vedi unita ogni forra di gente, _ IS 
Che ti par di effer proprio a cafa buja. 

Li, fe vuoi ’l cavaliero , li il plebeo. 

Li 1’ affrancato, il ladro, il dilertore, 

. Lo feopato, il ferrato, il condannato 
Per debiti a fervire il creditore . ir> 

Bada che abbia che dar , fia chi ^ fi voglia , 
Ognun fi ammette, fenza diftinzìone. 

In tutte quelle danze non s’ incontra 
Che nafcondigli , e bujo . Si bee , fi mancia ' 
Come in una taverna , tale quale. 
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Ibi tu vìdeas Utteratas fiBiles epìjlolas^ 

Pict fìgnatas : nomina infuno cubitum longit 
titteris . I 5 

Ita vinariorum habemus nojtrae deleBum domi . 

Milp. Omnia aedepol mira funt , nifi berus hunc 
batrtdem facit, 

Nam is quidem illi ut meditatur ^ verba facit 
emortuo . 

Et adire lubet hominem , autem nimis eum 
* aufculto libens. 

Sync. Haec cum hic video fieri , cruciar pretiis 
emtos maxumis , 20 

t/dpud noi expeculiatos fervas fieri fuit berit . 
Sed ad pofiremum nibil apparet . male partum , 
male dìfperit . 

Milp. Proinde babet hic orationem , quafi ipfe 
fit frugi bonaCy 

Qui ipfus bercle ignaviorem] patio efi facete 
Ignaviam . 

Sync. Nunc domum baec ab aede Veneris refero 
vafa y ubi hofiiis 25 

tìerus nequivit propitiare Venerem fuofefiodie. 

Milp. Lepidam Venerem ! Sync. nam meretrìces 
nofirae primit bafiiis 
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vedi attorno tante foprafcritte 
Di lettere di creta , figillate 
Con la pece» ove vcggonfi notati 
Alcuni nomi b“ lettere alte un braccio. 
Sicch’ egli fi può dir , che ’n cafa noftra 30 
Si tien leva di fiafcbi , e di barili . 

Idil. Gran fatto a’ egli non è infiitulto 
Erede del padrone, poiché fento 
Che gli (la componendo un panegirico 
Della fua vita pe’ Tuoi funerali . 3 $ 

Vorre’ abbordarlo ‘ ma dall’ altro canto 

10 lo fento parlare con piacere. 

Sino, £ io *ntanto mi fento palTar 1 ’ anima f 
Vedendo lì tanti fervi , che cofiano 
A’ lor padroni del bello , e del buono , ^ 4^ 
Dar fondo al lor peculio, t tornar nudi 
In cafa de’ padroni . E pure al fine 
Al far de’ conti , di tanti guadagni , 

Non fe ne vede frutto . I mali acquifii 

11 diavol fe gli porta . Mìl. Cofiui (a 45 
Un ragionar di garbo , come fe 

Eolie pur egli qualcofa di buono* 

Quand’ ei , per dio , farebbe pur da tanto 
Di render più da poco la medefima 
Dappocaggine. Sinc.Or io riporto in cafa 50 
Quelli arredi dal tempio, ove al padrone 
Non riufcì con tutte le fue vittime 
Di renderli propizia la dea Venere, 

C^gi eh* è la fua fella. M/ 7 . E viva Venere! 
Sìhc.Uc nollre donne con le prime vittime 55 

La 
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Venerem placavere extemplo . Milp. o lepìdant 
Venerem denuo ! 

Sync. Nunc domum Ho . Milp. beus ! Syncera* 
fte . Sync. Syncerajlum qui vocat ? 

Milp. Tuuf amicut . Sync. baud amice facts , 
qui cum onere offeras moram. 30 

Milp. ob banc rem tibi reddam operam , ubi 
voler , ubi jujferis . 

Habe rem paBam . Sync. fi futurum eft^ do 
tibi operam banc . Milp. quomodo ? 

Sync. \Jt enim ubi mibi vapulandum ejl , tinte 
corium fufferas . 

Milp. *Apage ! Sync. nefcio quid viri fis . Milp. 
malus fum . Sync. tibi fis. Milp. re volo. 

Sync. oit oHus urget . Milp. at tu appone ; & 
refpice ad me. Sync. fecero.’ 35 

Quamquam baud otium efl . Milp. /«/vox T/x , 
Syncerafle . Sy nc. 0 Milpbio , 

J)$ omnes deaeque ament . Milp. quemnam bo* 
minemì Sync. nec re, nec me, Milpbio.' 
Ueque herum meum adeo. Milp. quem ament 
igitur ? Sync. alium ^uemlibct . 

TJam nojìrerum nemo dignus ejl. Milp. lepide 
loquere . Syc. me decet . 

Milp. Quid agir ? Sync. facia , quod manife- 
flo-moecbi baud ferme folent . 40 

Milp. Quid id eft ? Sync. refero vafd falva • 
Milp. di te 
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La placarono a un tratto. Mll. E viva Venere 
Un’ altra volta ! Sinc. Or voglio andare a cafa. 

M/V. Eh ! Sincerafto. Sinc. Chi è , che mi chiama? 

Mil. Un tuo amico . Sinc. Ma tu non mi fai 
Amichevole ufizio in trattenendomi 6o 
Col pefo addoffo.M/7.E io per quello incomodo, , 
Saprò ben tormi l’ obbligo con te 
’N ogni ora , che tu vogli , e mi comandi. 
Accetta ora il partito , che ti fo . 

Sinc. Se tu mi attieni la parola, eccomi 6$ 
A tua difpofizione . Mll. E in che* maniera 
Te l’ho a attenere? Che Tempre ch’i’avefli 
A toccarne le buffe , tu paraflì 
La pelle tua per me. M/7. Die me ne guardi. 

J‘/».Non fo che uomo fei tu. Mll. Sono un furfante. 

d'/n. Buon per te. Mil. Mi bifogna la perfona 71 
Tua . J'/».Ma ’l pefo mi gra va.Mi/.E tu lo pofa, 
E rivolgiti a me. Sin- Così farò, 
Quantunque in ver non ho tempo da perdere. 

M/7. Salute, Sincerafto . J/». O Milfione! 7S 
Il ciel riguardi di buon occhio . Mil. Chi ? 

Sin. Ni te, nè me, Milfione, nè il padrone 
•Mio medefimo. M/7. E chi ha da riguardare? 

Sin. Ognun altro, che fia, giacché di noi 
Neffun n’ è degno . Mil. Piaccmi la tua 80 
Lepidezza . M/7.0h , gli è quello il pregio mio . 

Mil. Che faì?*i’/‘«. Fo quello, che per ordinario 
Non foglion fare i colti in adulterio. 

Mil.^ qual cofa è mai quefta ?X/». Mi riporto 
Salvi gli arncG . M/7. Dio ti dia il malanno 85 
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ty tumm ierum perduintì 
Sync. Me m«n perdent , Uhm ut perdant , fattm 
pojpm , fi vtlim , j 
Mtum berum ut perdant / ni mtbi metuam , 
Mìlpbio . Milp. quid id tft ? cedo , 

Sync. Matus et, Milp. mahs fum. Sync. male 
mtbi tjl . Milp. mtmoradum ! effe aliter 
detti. 

Quid eft y qutd male Jìt ? quei domi tjl , quod 
edls ^ quod ames affatim^ 45 

Uequt triebelum ulhm amicae das / &" du 8 at 
gratiit , 

Sync. Diefpittr me fic amabit , Milp. ut quidem 
aedepol digmis et. 

Sync. Ut ego bene familiam inttrirt tupio , Milp* 
adde eperam , fi cupìs . 

Sync. Sime penmis volare baud facile' Jl , meat 
alat ptnnas non habent. 

Milp. Nellto aedepol develliffe , jam bit duobus 
menfibut 50 

Volucret (i) tibi erunt tuae birquinae. Sync. i 
in malam, rem. Milp. (2) ut itaque berut, 
Sync. Verum enim qui homo eum nerity cito be^ 
mo perverti potefl. 

Milp- Quid jam ? Sync. quafi tu tacere quidquam 
petit fit, 

Milp. 

(1) Perchi farai impiccato, o appefo a una trave, 
come colìumavafì fare agli fchiavi . Gl’ interpreti no» 
vi hanno comprefo quello fcherzo . 

(a) Leggo; i tu atque berut. 
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A te, e al tuo padrone. Sinc. Non farà 
Mai, che per darlo a lui, e’ lo dia a me.' 
Ben potre’ io , volendo , far in modo , 

Che Dio deHe il malanno al mio padrone, 
S’ io non avelli paura di me. po 

Milp. E cofa è quello, che potrcfti fargli * 
Dimmi un poco ? Sinc. Se’ un furbo . Mil. 
E un furbo fono. 

Sinc.Vvnc la palio male. M'V.Dimmi, come? 
Perch’egli dovrebbe elTere altrimenti. 

In che la palli male? Tu hai ’n cafa 
Mangiare, e donne a macco, fenza fpenderci 
Pur un foldo . fai a ufo il fatto tuo. 

Sin.Sc il cicl mi guardi. M/V.Nel mo’,che ti meriti. 

Sin. Come tutto il piacere mio farebbe, 

Che fubbilfafTe tutta quella cafa. loo 

Mil. Se defideri quello , dacci mano . 

Sin. Volare fenza penne non è facile, 

£ le mie afcelle non han penne. Mil. Amico, 
Non ti pelar i bordoni , che vi hai , 

Ch’ io ti alTtcuro che in un pajodi mefi 105 
Voleranno per aria. Sinc. Va in malora. 

Mil. Vacci tu, e’I tuo padrone. Sinc. E pu< 
re un , che , 

Lo coDofcefle , lo potrebbe prello 
Prello precipitare. M. 7 - Come a dire? 

Sinc. Vorrefti ch’io parlalTi, come fe IO# 
Tu potclli tener qualche fegreto» 
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Milp. (i) reBiut 

Tacitus ttbl reftfiam , quam quod dìBum tjl 
malae mulieri. 

Sync. jfnimum inducam facile , ut ttbt ijìuc cre^ 
dam , ni te noverim . $ $ 

Milp* Crede audaBer meo perieulo . Sync. mate 
credam , Cf" credam tamen . 

Milp* Scin' tu herum tuum meo bere effe inimi- 
eutn capitalem ? Sync* feto . 

Milp* Propter amorem ? Sync. omnem operam 
perdis . Mlìp. quid fami Sync. quia doBum 
doces . 

Milp* dubitata quin lubenter tuo bere 

meus quod pojfiet 

Pacete , faciat male , ejut merito ? tum autem 
fi quid tu ‘adjuvas , 6o 

Po facilius poterit facete , Sync* at ego boa 
metuo y Milpbio . 

Milp* ^id efl quod metuas ? Sync. dum bero 
infidias parem , ne a te perdeam.' 

Si herus meus me effe locutum cuiquam mor- 
tali feiaty 

Continuo is me ex Syneerafto crurifragium fe- 
cerit . 

Milp* Numquam aedepol mortalit quifquam fiet 
e me certioty 6$ 

Nifi 

(i) Non fi % ben intefo qnefro luoqo * Parafrafan- 
dolo, direbbefi cosi. Tacliui reabibelto fili quod aedi- 
derìj reciiut , quam ad amulfim rfgerurdtur waleditta a 
mulitre : onde piacerebbemi mcj’lio leggete mali adv. 
ohe malae. 
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Il CarTAC I NESINO. XI3 
Mtl- Il fcgreto , che depofiterai 
In me, reftituirottcl tale quale, 

Con più cfattezta di quello , die foglia 
Rellitnirfi qualche villania 115 

Da un’ arrabbiatacela difppttofa. ^ 

Sinc- Io forfè facilmente m’ indurrei 
A conhdarti quello , che dico io , 

Qualora io non ti conofeefli • Mil, Fidalo 
Pur francamente, a pericolo mio* no 

Sinc. Sarebbe un mal fidare j a ogni modo 
Pur te lo vo* fidare . Mil. $ai tu , che 
■Il tuo padrone è capitai nemico 
Del padron mio? X/».I 1 fo.M/ 7 . Per caufa, ch’egli 
E’ innamorato ? Sin. Quefto è un perder tempo. 
Mil. Per qual cagione ? Sinf, Perchè tu mi Hai 1 16 
A contar quel , eh’ io fo . Af/ 7 - Or dunque, che 
Difficulti hai tu’, che il mio padrone 
Faccia con tutto ’l cuore quanto male’ 

Egli poteffe al padron tuo, non fenza I30 
Suo merito ? che fe in cib tu gli defli 
Un po’ di ajuto , potrebbe riufcirgli 
Molto meglio. Sinc. Ma io ho uqa paura, 
Milfione mio . Mil. E che paura hai a avere? 
SlnCf Che per tramare contro al mio padrone, 135 
Io non folfi per te precipitato; 

E ’l padron rifapendo, che avefs’ io 
Detto qualche parola con qualcuno. 

Non mi avefle di botto a trasformare 
Da Sincerafio in Gambarotta , Mil. Io giuroti, 
Che da me no’l faprà certo niuno» 141 
Tom. Fin. H Lo 
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nifi bero meo uni indicaffo , atque et quoquty 
ut ne enuntlet 

Id effe fdctnus ex te ortum . Sync. male ere- 
dam y & credam tamen , 

' Sed hoc tu tecum tacitum habeto . Milp. Ft- 
dei non mtlius credltur . 

Loquere ( locus otcaftoque efi J libere : htc foli 
fumus . 

Sync. Herus fi tuus volet facete frugem , meum 
herum perdet . Miip. qui id potejl ? 70 

Sync. Facile . Milp. fac ergo id facile nofeam , 
ut ille pofpt noféere. 

Sync. Qtiia ,Adelphafium , quam herus deamat 
• tuus y ingenua efi, Milp. quo modo} 

Sync. Eodem , quo foror illius altera ^nterafli. 
Ifs . Milp. fed qui id credam} Sync. quia 
. Illas emit in yAnaBorio parvolas y duodevigin~ 
ti minis 

De praedone Siculo. Milp. quanti} Sync. duo- 
deviginti minis. ' 75 

Milp. Duas illas} Sync. nutricem earum tertiam. 

Et ille qui eas vendebat , dixit fe furtivas 
vendere .* 
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Lo comunicherò unicamente 
Al mio padrc/ne . Dirò ancora a lui , 

Che non ifcopra a nelTuno , che quello 
Fatto fi fìa rifaputo da te. 145 

Sin, Sarà mal confidato; a ogni modo 
Pur io tc’l voglio confidare . ma 
Ticnlo fegreto in te . M/ 7 . Credimi pure , 
Che non potrebbe confidarfi meglio 
Alla Fede mcdefima . Di’ pure 150 

Liberamente ; y occafione , e il luogo 
£' opportuno; fiam loti qui no’ due. 

Sin. Se il tuo padron vorrà fare una cofa 
Buona , egli ha a rovinare il padron mio . 
M/ 7 . E come può far quello? i’/nc. Oh, il modo 
è facile, 155 

M/ 7 . Fa tu dunque , che quello modo facile 
Lo fappia io, acciocché polla f.iperlo 
Anch’egli. J'/'/ic. Per ragione che Adclfafia, 
Con la qual, fa all’amore il tuo padrone. 
La non é nata fchiava . M' 7 . E in che maniera ? 
Sinc. Nella ftelfa maniera, che quell’ altra 16 v 
Sua forella Anterallile. MI. Che indiz) 

Ne hai tu , perchè polla io crederti quello ? 
Sinc. Perch’egli comperolle piccoline 

In Vonizza da un certo tal confale j6$ 
Siciliano , per centottanta feudi . 

M/ 7 . Per che fommaPT/’/ic. Per centottanta feudi. 
M/ 7 . Tutte e due quelle? X/’/ic, Eia balia per terza. 
£ colui (leflb , che vendeale, difle 
Che egli le vendea come rubate; 170 
- H z Sog« 
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ingenuss Cartbagitte ajebat effe . Milp. di vo» 
firatn fidem! 

I^ìmium lepidum memorai facinus .* nam berut 
meus t/fgorajlocles 

Ibidem gnatus , inde furreptus fere fexennis : 
pojlibi 8o 

Qui eum furripuit , bue devexit , meoque bero 
eum b)e vendidit . 

Js in divitias homo adoptavit bunc , eum diem 
obiit fuum . , 

Sync. Omnia memorata quo id facilius fiat ^ ma» 
nu eas afferai 

Suas populares , liberali cauffa . Milp. tacitus 
tace modo . x 

Sync. Pro/f 3 o ad incitai lenonem redigete fi eat 
abduxerit . . ^ 85 

Milp. Quin prius difperibit , faxo , quam unam 
calctm civerit. 

Ita paratum ejl. Sync. ita di faxinty ne apud 
lenonem bunc feruiam, 

Milp. Q»in bercle colUbertus meus faxo eris, fi 
di volent . 

Sync. ha di faxint . numquid aliud me morate ^ 
Milpbio ? 

Milp. yaléas , beneque ut tibi fit . Sync. poi 
ifluc tibi bero tuo ejì in manu. 90 
Vale , & baec cura , elanculum ut fint di 3 a . 
Milp. non dlSum ejl . 
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Il CaRTACI NESINO. 117 
Soggiugnendo , che eran gentildonne 
Cartagincfi • Mìl. O fanti numi ! quello 
Cafo , che tu mi conti, è troppo bello. 
Agoraftocle ancora mio padrone 
E' nato quivi, e di quivi fu anch’egli 175 
. Rubato, effendo di fe’ anni in circa- 
Colui poi, che rubollo, lo portò 
■ Qui, e qui lo vendette al tvio padrone, 

Il qual morendo l’ adottò per figlio , 

• E ’l fece crede delle fue ricchezze. 180 
Sìnc. Tutto quell’ altro , che tu mi racconti , 
Dee ajutar la faccenda . Dunque c’ tolgale 
Di fchiavitìi, e renda alla lor prillina 
Libertà tutte e due le fue paefane . 

Mil. Sta zitto ; lafcia fare. Sine. Senza dubbio, 18$ 
Qualora a lui riufciffc di levargliele , 

E’ darebbe al mezzano fcacco matto. 

Mil. E' gli Ha apparecchiato un certo colpo , 
Che prima eh’ egli muova una pedina. 

Egli ì^arà perduto. J/nc. Il del lo faccia, ipo 
SI eh’ io piu non fcrvilfi un Ruffianaccio 
Di quella fatta . Mil- Anzi, fe il ciel vorrà. 
Io farò che tu abbi a un tempo (ledo 
La libertà con me . Sin. Il ciel lo faccia . 

V Milfione mio, vuo’tu altro da me? lp$ 
Mil. Che il ciel ti mandi falute , e fortuna. . 
Sin. Quello dipende da te, e dal padrone 
Tuo. Statti bene, e bada di tenere 
Segrete quelle cofe, che ti ho dette. 

Jtf/ 7 . T’hai a figurar di non averle dette, zoo 
H 3 Ad. 
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vale . ' 

Sync. V-/# enìm nìhll tft , nifi , dum ealet , hte 
agìtur ! Milp. lepìdus y cum_ mones 

Et hoc ita fiet . Sync. proba materles datd 
tjì , fi probum adhibes fabrum . 

Milp. Pottn ut taceasì Sync. tacco ^ atque abeo, 
Milp. mihi commoditatem creai. 

Jllic bine abyt . di immortalet meum berum 
fervatum volunt^ p5 

Et bunc dìjperditum lenonem : tantunt eum itt^ 
fiat exit li . 

Saline , priufquam unum efl injecìum telum , 
tum injìat alterum ! 

Ibo intra ^ haec i>t meo bevo memotem . nam 
bue fi ante aedes fevocem , 

Qjiaeque audlvfiis modo , nane fi eadem bìe 
itcrem , infeitia' fi . 

Hero uni potius intus ero odio ^ quam bìc firn 
vobis omnibus. lOO 

Di immortales , quid malorum , quanta adve- 
nit calamitai 

Hodie ad bunc lenonem ! fed ego mine efi cum 
me moror. 

Id negotium infiitutum efi , non datar cejfatio. 

I^am hoc noEìe confulendum , quod modo 
eoncreditum' fi , 


Et 
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Il Cartaoinesino. 119 
Addio, i'/'». Ma s’ egli non fi batte il ferro 
Mentre gli è caldo, non faremo nulla. 

M» 7 . Oh, fé’ pur dolce ad avvertirmi quello. 
Cosi fuccederà . Sin. Hai per le mani 
Un materiale buono, balla che zo$ 

Tu ufi un buon artefice . M» 7 . Non vuoi 
Starti cheto PJrn. Non parlo, e me ne vado. 

Mil. Fai bene , che cosi puoi darmi ’l comodo 
Di poter operare . E’ fe n’ è andato . 

Si vede ben che il cielo vuole falvo 210 
Il mio padrone, e rovinato (quello 
Mezzano : tanto precipizio gli è 
Già in su rodo del collo. Or vedi come 
Talvolta anzi che fcocchi una faetta , 

Già te n’è fopra un’altra .Lafciam’ire 215 
Dentro a contar quelle cofe al padrone. 
Perchè s’io lo chiamalfi fuori quà, 

£ qui tornaffi a ripeter la fiefia 
Storia , che avete già ’ntefa , farebbe 
Una fciocchezza . Meglio io vo’ leccare 229 
Il padron folo in cala , che qui tutti 
Vo altri . O eterni dei! quanti malanni V 
Quante feiagure Hanno per illràda 
Contro quello mezzano , e giungerangli 
Dentr’ oggi . Ma io si che polTo dire 225 
Ch’io tengo in ponte me llefib.Già quell» 
Negozio è intavolato, onde non è 
Da perder tempo j dovendoli adelTo 
Confultare con tutta fegretezza 
L’affare, che mi fu tellè fidato | 


230 


1Z9 T*oenulus 

Et illud autem injerviendum' fi confiltum ver* 
naculunt* . I05 

Itemora fi fit ^ qui malam rem mibt det , me- 
rito fecerìt. 

Vune intr» tbo : dum herut advenìat d foro , 
opperiar domi. 

^CTUS QVINTUS. SCEN^ I. 
HannO'Poenus loquìtur Punict. 

( r* emendatione Botharti ^ & Peliti. ) 

N * ttb alenìm valonutb ficorath jifmaebm 

fith, 

Cby-malacbai jytbmu; mitslla miltebarnm ifcbi. 
Lìpborcanetb ytb beni itb jad adi ubìnutbai . 
£irua rob fyllobom alonlm ubymifyrtobom . 
Byilym moth ynot othi bclech .Antìdamarcbon, J 
Ys fidili; Brlm tyfel j/tb chili fcbontem Lìpbul. 
Utb bln imys dibur tbìm noeutb nu >Agora- 
fioclet . 

' Ytbem aneti hy chyr faely choc ; fith nafo . 
Binni id chi lubilli gubylim lafibit tbym . 
Body aly thera ynn ynnu ysP in» moncor lu 
firn . . . . }^ 

Et alonìm valonotb feccarati mifii attic , 
umajfe , 

' Corico bili rttiabel lo cuti nibe ani lo lacca 
tcbina , anus is. 

Boi cefi , lec po , naffe atbid amai , con al 
emun diber tefelon , 

obt 
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Il Cartaginesino. i»t 
E dare un po’ di mano all’ altro , che 
Ci nacque ’n cafa. S’i’ andafli ’ndugiando 
Prefentcraentc , mi ftarebbe bene 
Qualfivoglia malanno i Lafciami ora 
Andar dentro , e afpettarc iti cafa fino 
A tanto , che il padron venga di piaiza . 

ATTO QUINTO . SCENA I.' 

tannane Cartagìnefe parla in fuo lluguaggini 

N ’Yth alonim valonuth ficòrath 

Jifmacón fith« Chy»malachai jythmUy 
„ Mitslia mittebariim ìlchi. 

,, Liphorcaneth yth beni ith jad adì 
„ Ubinuthai . Birua rob fyllohom 5 

„ Alonim vbymifyrtohom . Bytlym 
„ Moth ynot othi helech Antidaraarchon , 
„ Ys fideli ; Brim tyfcl yth chili 
„ Schontem Liphul. Uth bin imys dibur 
,, Thim nocuht nù’ Agorafioclcs. Ythem io 
„ Aneti hy chyr faely choc* fith nafo. 

„ Binni id chi luhilli gubyhm lafibit 
„ Thym . Body aly thcra yml’ ynnu'ysl’ im 
„ Moncor lu fim . Et alonim valonoth: 

„ Seccarati mifii attic , umafTe, 15 

„ Conco biti miabel lo cuti 
„ Nibe ani: lo laccu tchina, anus 
fj Is . Hoi cefi , lec po , nafie athid 
Amas, con al cmun diber tefelon, 

i> Ob, 
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ob y uthume.' 

Cet tum : com ucra .* lu enu .* •<?* etri msu 
afe: ubar banthy-acb %Arì{loclem. 
ì china fotb , r/ ìaeli , cofa lemun 

dibtr termi ^ cai upfu afpet!.- Ij 

Eod canee ll8or bo defì affam lìmnlm colet . 
Deot deafque wneror ^ qui banc urbem colunt ^ 
Ut , quod de tnea re bue veni , rite venerim . 

. Meafque ul gnatas , & mti fratrls filium 
Reperire me firitis .• dii vojìram fidem ! 20 

Quae mibi furreptae funt , O" fratris filium. 
Sed bic mibi antebac bofpes %/fntidamat fuit . 
Eum feciffe ajunt y fibi quod faciundum fuit f 
Ejui filium bìc praedicant effe ^gorajloclem : 
Veum bofpitalem ac tefferam mecum fero.' xj 
In bifce babttare monflratu* Jl regionibut , 

Hos percontabor y qui bue egrediuntur forar, 

v^Cri/J QUINTI SCEN,4 IL 

Agoraftocles , Milphio , Hanno . 

A In' tu tibi dine Svneerajl um, Milpbio, 

Hat effe 
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Ob, uthume: cel tum : com ucra: lu 20 
. Enu : & oni mau ofe ; ubar banthy '' 

„ 'Ach Arinoclem. At, aHena china ' 

^ Soth, ei iaeli , cofa lemun dibee 
Termi » cai : upfu afpoti : eod canee . 
Li£lor bo defi a(fam limnim coles. 2^ 
Numi, che rifedete in quefta Terra, 
lo vi venero, e prego, che facciatemi 
Riufcir pfiofperamente i fatti miei, 

Per cui fon quà venuto, e* permettiate 
Ch’io poiTa ritrovare le mie figlie gcf 
Rubate (o dio!). a me, e’I mio nipote 
Rubato a mio fratello.- In quello luogo 
I’ avea un tempo un cert’ ofpite mio 
Chiamato Antidamate * ma mi dicono 
'Ch’egli abbia fatto già quel , che doveva 3^ 
Far una .volta.' £ mi vicn detto, che 
Qui fia un fuo figlio di nome Agoraftocleu 
. Per quello io porto meco l’idoletto, 

£ la taglia ofpitale. M’ infegnarono 
Quella contrada, dove dicon eh’ è 40 
L’abitazione Tua. Vo’ dimandarne 
Colloro , eh’ efeon quà da quella cafa . 

ATTO QUINTO SCENA IL 

t^gerajlocle , Mìlfione , Annone . 

D unque tu di*, che Sincerallo di fleti 
Che tutte e due cotelle donne fieno 
t Car- 
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ingenuat ambas furrepticias 
. Cartba/fmìenjtiì Milp. ajo.- O" ^ fi frugì tfm 
fe vity 

Eai liberal! iam afferei cauffa manu, 

Uam tuuM fiagitium' fltuas populareis te pati 5 
Servire ante eculot , domi quae fuerint liberae , 
Han. Pro di immortales , obfecro voflram fidem ! 
Creta e/l profeRo borum bominum oratio. 
Quam orattonem hanc auree dulcem devorant! 
Ut mihi abfterferunt omnem forditudinem ! i» 
Ag. Si ad eam rem tejlis babeam , faciam , quod 
jubes, 

Milp. Quid tu mibi tejlis ì quin tu infijlis for^ 
titer ì 

tAliqua fortuna fuerit • adjutrix tibi. 

Incipere multo e/l y quam impetrare y facilius. 
Milp. quaenam illaee avis ejly quae bue eum 
tunicis advenit ? 1 5 

Uumnam it a balneis circumduRut palUoì 
Facies quidem aedepol Punica eli * * * 

• Servos quidem aedepol veteres antiquofque babet, 
Ag. Qiii /cis ? Milp. •videa bomines /arcinatos 
con/equi ? 

t^tque y ut opinar , digitai in manibus non 
habent . - . IO 

Ag. Q uid /ami Milp. ineedunt eum annu- 
latis ' . , • 
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Il Cartacinestno. i»S 
Cartaginefi, nate gentildonne, 

E rubate colà? M/V. Tanto ti dico. 

E fe far la vorrai da galantuomo, 5 

Tu lor dei dar la libertà , perchè' 

Egli è tuo difonore, fofferire 
Di veder fchiave innanzi agli occhi tuoi 
Due tue padane, che furon un tempo 
Libere in cafa loro. .Ah.O eterni dei.* IO 
Soccorretemi voi . Che grati accenti 
Giungono alle mie orecchie/ le parole 
Di coftoro per me fono un fapone. 

Ve’ come mi hanno rifehiarato, c netto 
L’animo da ogni nebbia, e da ogni macchia! I] 
^g. S’i’ avefli teftimoni per provare 
Una tal cofa, certo che farei 
Quanto mi di’ . MiV. Non <o che tèftimoni 
Mi vai cercando. Perchè non ti .poni 
Coraggipfo alla imprefa? potrebb’ efferf , io 
Che pur qualche accidente fortunato 
Ti ajutaffe . A tentar non ci vuol nulla, 
Ma fratto Ila riufeire nelle imprefe . 

MU. Ma che ucccllaccio è quello , che fen viene 
A quella volta con quella zimarra ? 25 

Torna e’ dal bagno involto nel mantello? 
La faccia è fenza roen- Cartaginefe. 

I fervi, che ha, fon vecchi fgangherati. - 
^g. Che ne fai tu ? Mi/. Non vedi che lo feguono 
Con le lor fome curvi , e gobbi ? e a mio 30 
Credere, non han dita nelle mani. 
yifg. Perchè? Mil. Pcrch’ egli vanno con le anella 

Agli 
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auribas , 

»Adtbti bofce , atquè appellabo Punìct . 

- Si refpondebuHi , Punice pergam loqut 
St non •’ tur» ad berum morts Unguam vertero. 
Quid aìs tu ? ecquid adbuc commeminifli Pu~ 
nice? 

Ag. lìtb'il aedepol , nam qvì fcire potai ^ die mibi ^ 
Qui mine jfetennis perierim Carthaqine ? 
tììn. Prò dt immortales ! plurimi ad Jtunc modunt 
Periere pueri liberi Cartbag'me, 

Milp. Q<id ais tuì Ag. quid visi Milp. W 
appellem bunc Punice ì 

Ag. fcis ? Milp. nullus me ejl badie Poenus 
Punior, 

Ag. ,Adi^ , atque appella , quid velie , quid ve^ 
merit , 

Qui fit , quojatis , unde fit .• ne parferis , 
Milp .^ quojates ejlìsi aut quo ex oppidoì 
Hsn. Hanno muthumballe bechaedreanecb , 

Ag. Quid ah i Milp, Hannonem fefe ah Car-, 
tbagine ? 

Cartbagittienfem Mutbumballis fiììum. 

Han. ufvo! yiWp, falutat , Han. donni! Milp, 

. doni volt tibi 

Dare bine nefeio quid , audin' poHìcerier ? 

Saluta bunc rurfuf Punice verbit meit , 40 


i 
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Il CARTA6INESIKO.' \VJ 
Agli orecchi. Mi voglio avvicinare 
Verfo di loro, e falutargli in lingua 
Cartaginefe. Quando mi rifpondano, 3$ 
lo feguirò a parlar Cartaginefe? 

. Se no , cambierò lingua all’ ufo loro . 
Dimmi un po’ tu . ti ricordi più nulla 
Della lingua Cartaginefe ? *Ag. Affatto 
Nulla. E in fatti , come potrebb’ eifere , 40 
Per vita tua , che io me ne ricordaffi , 

Se di fei anni mancai di Cartagine ? 

>An. O eterni dei/ quanti altri ne mancarono 
Di quella età , figli di gentiluomini ! 

Che ne di’ tu Di che? M/V. Vuoi ch’io 
l’interroghi 45 

In lingua Cartaginefe ? 

Mil. Non vi è Cartaginefe a’ giorni noflri 
Cartaginefe più di me . ^g. SI , va . 
Dimandagli fé voglia nulla; che 
Sia venuto egli a fare: chi fia egli: 50 

Di che nazione fia; di che paefe: 

Non rifparmiar parole. M/ 7 . J/vo! Di che 
Paefe fiete voi, di che città? 

» 4 n. Hanno mutbumballt becbatdreantcb , 

^.Che dice?M/ 7 .E’ dice di effer di Cartagine, 
E di chiamarfi Annone , figlio di %6 

Mutumballe Cartaginefe. Jin. ,Avo! 

M/ 7 . E’ ti faluta , %y4n. Donni ! Mil. Ti vuò fare 
Non fo che dono tra quella fua roba. 

Senti che ti offerifce? Rifalutalo Ó 9 
Da parte mia anche in Cartaginefe . 
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Milp. t^vo donni , bie mibi tìbi imquh verbit 
fuis , 

Han. Me bar bacca. Milp. ijlue tibi Jìt potiate 
quam mibi! 

Quid atti MUp.miferam effe praedicat bue- 
cam Jibi. 

Fortaffe medìcos noi effe arbitrarier. 

Ag- Si ita efl , nega effe .* nolo ego errare ho., 
fpitem , 

Milp. »/fudi fUj mfen nuco ijlam . Ag.fie volo 
ProfeBo vera cunBa buie expedirier . 

Roga , numquid opus Jit . Milp. tu qui 
nam non babes , ( ritit ì 

Quid in banc ’veniflis urbem , aut quid quae* 

Han. Mupburfa . Ag. quid aìt ? Han. mivuie* 
chìanna . Ag. quid venit? 53 

Milp. No» audis ì mures offrìcanos praedicat 
Ih pompata ludis dare je velie aedilibus . 

Han. Laecb lachananim limi niebot . Ag. quid 
• nunt aiti 

Milp. (l) Ligulas canal is ah fé advexijfe <J>* 
nuees .* 

Nane orat , operam ut des fibi , ut ea veneant. 5^ • 

Ag. Mercator credo efl , Han. Ifam aruinam . 
Ag. quid efl? 

Han. Palum erga deBba . Ag. Milpbio , quid 
nunc ah ì 

Milp. Palai vendu^dat fibi ait , & mergas datas^ 
Vt bortum fodiat , atque ut frumentum meta* . 

M 

(i) Utigulas^ taaalii fin. 
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Mìl. %4vo Jonni, fa dirmiti coflui 

Da parte fua . %/fn. Me bar bocca . Mìl. Cotefto 
Sia tutto tuo, io non ne voglio nulla. 
^g.Oxc cofa dice? M/7. Dice, che gli fta 6^ 
Mal la bocca . Ci avrà fors’ egli preti 
Per medici. wY?. S’ egli è così, e tu digli, 
Che non (ìam dellì. Io non voglio, che un povero 
Foreftier, fia’n errore. M/7. Senti quà . 
Cotefla, rufett nuca. Io voglio, che 70 
Gli fi palefi ’l vero in ogni cola . 
Dimandagli fé mai gli occorra nulla. 

M/7. 0 tu sfafeiato, cofa fé’ venuto 
Con la tua compagnia a far i^quefia 
Città ? Che cofa andate voi cercando ? 75 

t/fn.Mnpburfa . v^.Che die’ t\Ì.An.Mìvul«chìanna. 
w^^.Che venne a fare? M/7. Non lo fenti tu? 
Dice eh’ egli vuol vendere agli Edili 
Certi topi Africani, per poterne 
Far mofira negli fpettacoli al popolo , 80 

K^n. Laecb lacbanantm limi niebot . 

Che dice ade{To?M/7. Dice che ha portato 
Delle linguette, de’ canali, e noci, 

E ti prega, che glie le facci vendere. 

,Ag. Sarà , cred’ io, mercante . .A». Ifam aruinam . 
,Ag. Che cofa è quella ? A'n. Palrtm erga deBha, 
Milfione, ora che dice? M/7. Dice che 87 
Gli furon date a vender pale , e falci 
Per zappar l’orto, e per mieter il grano. 


Tom. Vili. I Crc- 
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'^d mefftm credo mlffus hic quidem tuam. 6r> 

Ag. Qo\d iftuc ad me? Milp. certiorem te effe 
voliti, 

M quid clam furtive accepiffe cenfeat . 

Han. Mttphonnium fucorahim . Milp. bem ! ca^ 
•ve (l) ft fecerisy 

f)Hod hic te orat . Ag. quid ait , aut quid 
orat ? expedl . 

Milp. Sub cratim uti jubeat fefe fupponì , «N 
que eo 

Lapides imponi multos , ut fefe necet. 

Han. Gunebel balfamenierafan . Ag. narra , quid efl i 
Qttid ait Philip, non bercle nane quidem quid- 
quam feio. 

JJan. ^ ut feias nunc , debine Latine jam lo- 
quar. 

Servem bercle te effe oportet ty nequam & 
malum, 7® 

Hominem feregrinum atqut advenam qui ir- 
rideat . 

Milp. ^yft bercle te beminem & fycophantam , 
&• fubdolum , 

Qui bue advenifli nos captatum migdilybs^ 
Bifulcilingua , quafi proferpent beflia . 

Ag. Maleditia bine aufer .* lingttam ctmpefcae 
face . .75 

Maledicere buie tu temperabis , fi fapit . 

Mels confangnineis nolo te injufie leqai . 
Cartbaglni ego fum natus, ut tu fis feiens. 

Han. 
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Credo ch’egli farà flato fpedito po 

Per far la tua ricolta, Queflo che ha 
Che far con me?M? 7 . Te l’ho voluto dire 
Acciocché non credeffi, che avefTio 
Sentito cofa, che te la volefTt 
Tener celata . ^n. Mupi>onn!um fucorabìm . p5 
M/V. Capperi ! Bida bene di non fare 
Quello , di che ri prega . ^g. Cofa dice ? 

Di che mi prega? dichiarami tutto. 
hdll. Dice , che tu lo facci metter fotto 
A un graticcio, e caricar di moiri 100 
Saffi fopra , e l’ammazzi 
Balfamenierafdn , ^g. Spiegami che 
Cofa é quella? che dice? M/V. Ora si, che 
Non ne capifeo affatto nulla . E io , 
Acciocché tu capifea ,* d’ ora in poi io$ 
^ Parlerò Italiano , Senza meno 
Tu devi effere un fervo indegno , e trillo , 
Mettendo alla berlina un forefliere , 

Uno flraniero teflè giunto qui. 

M/V. E tu fenz’ altro, un impoflore , e un baro. 
Che te ne fei venuto ad ingannarci, iii 
Africano baflardo , con due lingue 
In bocca, come ferpe. yA'g. Togli via 
Le ingiurie, e metti a freno la tua lingua. 
Tu ti afferrai di fargli villania, 115 

Se pur non vuoi, che te ne venga male. 
Io non vo’che tu parli fuor dc’liniti » 

Del dovere, a un eh’ è della mia nazione. 
Acciocché fappi, io fon nato in Cartagine. 

1 2 ìA*. 
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Han. O mi popularis , falve ! Ag. & tu acde- 
poi , quifquii et . 

Et fi quid opus efi y quaefo y die; atque tm~ 

pera , . 

Popularitatls cauffa . Han. babeo gratiam . 
Vcrtirtt ego hìc hofpitium babeo : ^/fntldamae 

fiiium 

Quaero . commonflra , fi novifii , tAgoraJioelem , 
Ecquem adolejcentem tu hi: novifli >Agorafloctem. 
As. Siquidem ^ntidamarebi quaens adoptaticium. 
Ego fum ipfut, quem tu quaerit. Han. . 
quid ego atidioì _ 

Ji^. ^ntidamue gnatunt me ejfe. Hsa.fi ita ejì y 

tefferam 

Conferve fi vis hofpitalem , eccam , attuh . 
Ag. ^gedum bue oftende . eft par probe : nam 
babeo domi. 

Han. 0 mi bofpes , falve multum ! nam mibt 

tuus pater , . - . 

Pater tuus ergo , bofpes %Antìdamas futi : 
fjaee mibi hofpitalis teffera eum ilio fuit . 
Ag. Ergo bie apud me hofpitium tibi praebebitur. 
J^ain baud repudio hofpitium , neque Cartba- 
ginem : 

Inde fum erìundus , Han. di dent tibi omnti , 
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%An.O padano mio, il del ti falvi . 120 

,Ag. £ te ancora , chiunque tu ti fìi . 

Se mai ti occorre nulla , dillo pure , 

Ch’io te ne prego; comandami, che 
Tu puoi ben farlo per la confidenza, 

Che de’ paffare fra due paefani» 125 

>An. Redo obbligato alla tua cortesia . 

Ma io qui tengo ben dove alloggiare . 
Perciò vo’in traccia del figlio di Antidamo, 
Nominato Agorafiocle. Se tu 
Lo conofcefli, me lo infegna. Hai tu I30 
Conofeenza mai qUi di qualche giovane, 

' Che fi chiami AgoraftoclePv^^. Se mai 
Cerchi del figlio adottivo di Antidamo , 
Son defib io appunto colui, che tu cerchi. 
*//». Come ! che fento ? ^g. Senti eh* io fon figlio 
Di Antidamo,w/f». S’ égli .è così,quedoè 1^6 
Il contraflegno dell’ ofpizio nofiro , 
eh’ io ho portato meco , fe lo vuoi 
Confrontare col tuo . Moftralo quà. 

E’ confronta a dovere, perchè ’l fimile I40 
Lo tengo ’n cafa . xAn. O ofpite mio caro ! 

Sii’l ben trovato. Tuo padre è il mio ofpite, 
Giacché tuo padre è Antidamo. Quello è 
Il contraflegno, che pafsì^ tra noi 
Del no(lr’olpÌ2Ìo Dunque tu verrai 145 
A ricever alloggio in cafa mia. 

Non ricufo di ammetter in mia cafa 
Un forcfticro, e poi Cartaginefe , 

Tal effendo ancor io.ufn.ll cicl concedati 
I 3 Tut. 
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quae vrlis . p j 

ahi qui potuti fieri, ut Cartba^ìni 
Cnatus fis , hh autem babuifli ,Aetolum patrem? 
Ag. Surreptus fum illinc . hic me sAntidamat 
bofpes tuus 

Emit , dy is me fibt adoptavh filium % 

Han. Demarcho item ipfe fuit adoptaticius . loo 
Sed mìtto de ilio, Cf .ad te rtdeo . die mibi ^ 
Ecquid meminijli tu£i pareatum nomina} 
Ag. Patris atque matris memini . Han. mimo» 
radum mibi: 

Si novi forte , aut fi funi cognati mibi . 
ìi^.tAmpfigura matermibi fuit ,Jachon pater . I05 
Han. Patrem atque matrem v'verent vellem tibi ! 
Ag. *An mortui funt ? Han. fafìum ,* quod ae~ 
gre tuli. 

tJam mibi fibrina Ampfigura tua materfuit. 
Pater tuus is erat frater patruelis mrus , 

Et is me baeredem fecit, cum fuum obiit diem, 1 IO 
Qtto me privatum aegri patlor mortilo. 

Sed fi ita e/l, ut tu fis Jachonis filius , 
Signum effe oportet in manu laeva tibi, 
Elidenti puero quod momordh Simia . 

Ojìendt , ut infpiciam . aperi . 
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Tutto’! ben , che dcfidcri.Ma dimmi: 150 
Come può andar la cofa , che tu Gì 
Nato colà ’n Cartagine, e aveflfi 
Avuto dopo qui un padre greco ? 
s 4 g. Fui rubato di là , e qui portato 

Mi comperò Antidamo, il tuo ofpitc, 155 
E mi adottò per Gglio.^^M. Anch’ egli fu 
Similmente adottato da Demarco,^ 

Ma non parliam di lui , torniamo a te. 
Dimmi un po’ tu: ti ricordafli i nomi 
De’ genitori tuoi Se è per quello 160 
Di mio padre, e mia madre, l’ho a memoria. 
«Yn. Dimmegli , fé mai io gli conofceflì , 

0 folfer miei parenti . La mia madre 
Appellavafi Anfigura, e Jacone 

Mio padre. Che piacere are’ avut’io, 

Se fi foffer trovati ancor viventi 
Tanto tuo padre, che tua madre. Forfè 
Son morti ?.//», Così è, e mi rincrebbe, 
Perchè tua madre Anfigura era figlia 
Di un mio cugino; e mio fratel cugino 170 
Era tuo padre. Egli lafciommi erode 
Delle fofianze fuc , quando finì 

1 giorni fuoi . Ri Tento con paflione 
La perdita di lui . Ma qualora è 

Che tu fii figlio di Jacone, devi 175 
Aver nella tua man finifira un certo 
Segno di un morfo , che ti diè una feimia 
Da bambino , fcherzando infiem con quella. 
Mofiralo quà perchè roffervi: fcuopriti . 

I 4 v/j. 
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Ag. vide, eccum adtjl . Ilj 

Mi patrue , fulve, Hìtx. & tu falveto^ •^g»' 
rajlocles . 

Iterum mihi gnatut videor , quia te repperi . 
Milp. Po/ ijìam rem vobis bene eveniffe gaudee . 

Et te moneri numne visi Han. /<TWf volo. 
Milp. Paterna eportet reddi filio bona, jzo 
%Àequc\t ejl babfzre hune bona , quae poffedlt 
pater. 

Han. Haud pojlulo aliter : rejlituentur omnia . 

Suam rem fibi falvam fiflam , fi ilio advenerit . 
Miìp. Facito fis reddas ^ etfi hìc babitabit tamen . 
Han. Quin mea quoque ifle habebtt , fi quid me 
fuat . IZ5 

Milp. Fejìivom facinus venit mihi in mentenr 
modo . 

Han. Qitid id efl ? Mi!p. tua efì opus opera r 
Han. die mibì , quid lubet ? 

Ptofefìo ute'ris, ut volet, operam meam. 

Quid efl negoii? Milp. potin' tu fieri fubdotus^ 
yian. Inimico pojftim . amico inflpientia efl. 

Milp. Inimicur herclc efl bvjus. Han. male fa* 
xim lubens , 


Milp. 
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OfTerva : eccolo qui. Caro mio zìo, i8o 
Sii il ben venuto. .^«.E tu fii ’l bentrovato,- 
Agoraftocle mio . Mi fembra di effere 
Tornato a nafeer di nuovo , ora che 
Ho ritrovato te . M»/. In verità 
Io mi rallegro di quella ventura, 185 
Che vi è incontrata. Ma fé mi permetti. 
Ti dovrei fupgerire certa cola. 

Di’ pure . Mil. I beni paterni fi debbono. . 
Refiituir al figlio. La gìufiizia 
Vuol che pofiegga eoflui le fofianze, ip» 
Che poUcdca fuo padre. ^Ah. lo non pretendo 
- Il contrario . Sarà refiituita 

A lui ogni cofa . E venendo egli là, 

Io gli confi^nerò la roba fua 
Intatta tale quale « Mil. Ma dovrefii ip5 
Rcflituirla , ancor eh’ egli volefle 
Seguitar a ftar qui . ^n. Anzi ti dico 
Di più, ch’egli arà ancor la roba mia« 

Se dio faceffe altro di me. Mi 7 . Mi è adeflb 
. Sovvenuta una còla molto bella. 20Ò 

*Àn. E che cola ? Mil. Una cofa j in cui bifogna 
L’ opera tua . </fn. Di’ pure : che ti occorre ì 
Ti puoi fervir di me come vorrai. 

Qual è la cofa ? Mil. Potrelli mai tu 
Farla da b.iro ? tAn. S’ egli fi trattalTe 405 
Coti un nemico , pur mi ci porrei; 

Con un amico poi, farla malfatto. 

Mil. Chi dico io è nemico di collui ^ 

)An. Oh ! gli farci del mal ben volontìcn . 

Mil. 
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Milp. a lenone h$c . Han. facete fapten» 

ter puto . 

Milp. Leno hìc habitat vicìnut . Han. male fa- 
xim lubens. 

Milp. Et duae puellae funt meretricet fervolae 
Sorores.’ earum hìc alter am effiiblim perit . 135 
Ueque eam incejìavìt umquam . Han. acerba 
amatto ejì . 

Milp. Nunc lena ludìficatur . Han. fuum quae- 
flum colit. 

Milp. Hìc illi malam rem dare volt . Han. fru- 
gi , fi id facit . 

Milp. Nunc hoc confilium capio , & hanc fa- 
bricam apparo . 

Ut te allegemut filias dicar tuatf 14O 
Surreptafque effe parvolas Cartbagine ^ 
Manuque liberali cauffa ambas afferat. 

Qua fi filiae tuae fint ambae . intellegisì 

ììaa, Intellego bercle. nam mihi item gnatae duae 
Cum nutrice una furreptae funt parvolae. 145 

Milp. Lepide bercle afftmulas ! jam in principio 
id mihi placet. 

Han. Poi magif , quam vellem . Milp. beu ! ber- 
cle mortalem catum, 

Malum, crudumque C?” callidum atque fubdolum ! 
Ut afflet I quo illud geftu faciat facilius . 


Me 
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Af/V. E fa air amor con una certa donna 210 
Di cafa di un mezzano . %^n. A parer mio, 
Egli opera con fcnno . Mil. Ora cedui 
^ta di cafa qui prefTo. ,An. Io fon per fa^li 
Volentieri del male. MH. Egli tien due 
Sorelle giovanette, ferve* fuc, lif 

A guadagno . Codui i innamorato 
Perdutamente di una di codoro, 

Nè r ha tocca giammai , ^n. QueQoè un amaro 
Far all’ amore . Mi 7 . Il mezzano non fa 
Altro che raggirarlo. In quedo efercifa 
11 Tuo mediere. Mil. Ora cedui vorrebbe 221 
Dargli la mala ventura . sAn. Se ’l fa , 

Lo ÌUmo galantuomo. Mil. Il mìo difegno, 
£ la macchina mia farebbe or queda: 

Di mandar te , e dire che coloro 225 
Sirn figlie tue ; c che da bambinelle 
Ti fieno date tolte là in Cartagine, 

E così tu lor dii la libertà 
Come fe foflcr tutte e due tue figlie . 
Intendi tu? v/fn.Intendo, sì, benìdìmo, 23O 
Perchè anche a me veramente fur tolte 
Due figliuoline infieme con la balia. 

Mil. T’ infingi a maraviglia . fin da ora 
Comincio a compiacermene . .An. La mìa 
Finzione ha pili del naturale , eh’ io 235 
Non vorrei, *n verità. Mil. Poffare ’l mondo! 
Che uom ledo, fcaltro, e fermo, e aduro, e triRo! 
Ve’ il mugolar eh’ e’ fa! per poi poterlo 
Rapprclcntar co’ geRi al naturale. 


E* 
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Me quoque dolis )am fuperat architeBoneni . I56 
Han. Sed earum nutrix , qua Jit facìe , mibi «- 
pedi i 

Mllp. Statura haud magna, corpore aquila . Han. 
ipfa to’ Jì. 

Milp. Specie venujla , ore parvo , atque oculis 
perni grit . 

Han. Formam quidem bercio verbis depinxti mibi, 

Miìp. Fin' eam videro? Han. filiat malo meas. 155 
Sed », atque evoca illam •• fi eae meae funi 
filiae .* 

Si illarum efl nutrix , me continuo novit . 

Milp. Hfdj j ecquis bic efl} nuntiate, ut prodeat \ 

Foras Giddeneme .• eft , qui illam conventam ' 

effe volt , 

^CTUS HUINTI SCEN,A III. 

Giddeneme , Milphio , Hanno t Agoraftocles 
Puer . 

Q uii pultat ? Milp. qui te ptoxuntus eft . 

Gid. quid vis? Milp. eho , 

IVovi/ìin tu illune tunicatum hominem , qui fiet ? 

Gid. Uam quem ego afpicio ! prò jupreme Jup- 
piter ! • ■ 

Herus meus bic quidetn eft , mearum alumna- 

rum pater, , 

Hanno Cartbaginienfis . Milp. ecce autem mala! .* 

Praeftigiator bic quidem Poenue probus eft, 6 
Perduxit om- 
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E’ fupera oramai con la finzione J 4 * 

Me fleffo, che ne fono l’architetto, 

^n. Ma defcrivimi un poco la figura 
Della nutrice loro . M/ 7 . Di ftatura , 

La non è alta: di una pelle bruna. 

Queffa è dclfs . M/ 7 . Graziofa di^ fattezze , 

Di bocca piccola, di occhio negri (lìmo. 24^ 
^n. Tu mi hai dipinto con le tue parole 
Le lue fattezze al naturale , M/ 7 . Vuo 
Tu vederla ? ^n. Io dcfidcro più torto 
Veder le figlie mie. Ma va, c chiamala 250 
Quà ffaori , Se fon quelle le mie figlie , 

Ed ella è la lor balia , dovrà fubito 
Conofeermi . M/ 7 . O di cafa. ci è nefluno. 
Fate faper a Giddeneme , eh efea 
Quà fuori, che ci è un che vuò vederi?. 25$ 

ATTO QUINTO SCENA III. 

CidJeneme , Milfione , fanone , t/fgorafloch , 

C Hi picchia? M/ 7 . Chi fta più vicino a te, 
G'td, Che vuoi? Mll, Di’ un po’: cono- 
fei tu chi fia- ^ 

Colui ’nzimarra ? C/ 7 /. Chi ve'* io! o fommo 
Giove ! coftyi lc(iz’ altro è il nnio padrone , 
Padre delle allevate mie. Annone _ 5 

Cartaginefe. M/V. O bella! fenti , fenti. 
Qu i fa rtrega ! Querto Cartaginefe 
L' un fattucchiere perfetto ; ha tirato 

Tut- 
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emnis ad fuam frntenttam. 

Gid. O mi bere , falve ! Hanno , infptrat ìjfume 
Mibi tuifque filiis , falve . atque tbo ! 

Mirari noli ^ ntque me canitmplarier , io 
Cognojltn* Giddenemen ancìllam tuamì 

Han. Novi . fed ubi Junt meat gnatat I id fcir» 
expeto , 

Cid. t^pud aeiem Generis . Han, quid ibi fa- 
dune ? die mibi . 

Cid. tApbrodiJìa badìe Venerit ejl feflus dies.' 
Oratum ierunt deam , ut fibi effet propitia . i j 

Milp. Poi fatis feto impetrarunt , quando bie bìc 
adejl. 

Ag. Ebo an bujus funt illae fillae ? Gid. ita , 
ut praedicas . 

Tua pietas nobis piane auxilio fuit ^ 

Cum bue advenifli badìe in ipfo tempore, 
Namque bodie earum mutarentur nomina, 20 
Facerentque indignum genere quae/ìum corporc . 

Pucr. Handones illi bavon bene fi illi in mufline . 

Gid. Me ipfi enefte dum CS>* alamna eeflinum . 

Ag. Quid illi locuti funt inter fé? die mibi. 

Milp. Matrem falutat bie fuam , baec autem 
hune filium, ‘ 

Han. Taee atque paree muliebri fupelleSHli. 

Ag. Quae ea eft Jupellex ? Han. tlarus clamor fine 
modo. 

Tu abdne 


bes 
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Tutti a fé. G<W. Ben venuto il mio padrone. 
Ben venuto il mio Annone inafpettato io 
Affatto affatto dalle tue figliuole, 

£ da me . via , lafcia le maraviglie, 

Lafcia di riguardarmi . Riconofci 
La tua ferva Giddeneme? ^n. Sì, la 
Riconofco; ma dove fon le mie 1$ 

Figlie? queflo m’importa di fapere. 

G/W. Stanno al tempio di Venere, E che fanno 
Quivi? di’ un poco. G'W. Oggi è la gran feda 
Sua . Sono andate a fupplicarla , che 
Lor voglia effer propizia. M/ 7 . E già ne ottenero 
Senza dubbio la grazia , con l’arrivo zi 
Quà di coffui . Jfg. E come ! dunque quelle 
Son fglie di coftui ? Gìd, Così è , come 
Appunto dici tu . la tenerezza 
Tua , fu il noflro foccorfo indubitato, 
Sendo giunto oggi appunto nel bifogno’ 
Poiché oggi appunto arebbon terminato 
Di chiamarfi pullèlle ‘ e averebbono 
Incominciato a far di fe mercato 
Indegno della lor nafeita . Rag. Handoau 30 
llli havon bene fi illi in multine. 

Gid. Me ipfi & enefte dum alamna . 
Ceflinum. Che hanno detto fra di loro? 
Spiegamel tu. M/ 7 . Si fanno accoglimenti. 
Come tra madre, e figlio, o///;. Zitto un poco, 35 
Rilparmia il capitai del IciVo tuo. 

./fg. Qii.il è tal capitale ? ./fn. Schiamazzare , 
Senza finirla mai . Conduci tu 

Co. 
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hot intra , una nutrictm fimul 
Jube abire bone ad te. A%. fac , quod imperai , 
Milp. Sed quii illas tìbi monjìrabit ? Ag. ego 
doSiijfume. 30 

yi\\p..Abeo igltur . Ag. faciat modoy quam^tne- 
moret , mavellm . 

Patruo advenienti coena curetur volo. 

Milp. Lacbanam vos ! quot ego jam detrudam 
ad molai ^ • 

Inde porre ad puteum , atque ad robuflum co- 
dìcem . 

Ego faxo hofpitium hoc levitar laudabitit. 35 
Ag.*/f udtn tu, patrueì dico , ne dillum negar. ‘ 
Tuam mihi majorem filiam defpendear . 

Han, PaBam rem babeto . Ag.fpondefne igiturì 
Han. fpondeo . 

Ag. Mi patrue , /alvei nam nune et piane meus. 
Nunc demum ego cum illa fabulabor libere. 40 
Nane, patrue,/i vis tuas videre filias , 

Me fequere . Han. jamdudum equidem cupio , 
te fequor . 

Ag. Quid fi eamut illit obviam ? Han, at ne 
inter viar 

Praeterbitamus , metuo . magne Juppiter, 
fi.efiitue certas mihi eg incertit aunc opei . 45 


Ag. 
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Coftoro dentro, e fa che fc ne venga 
In cafa nofira ancora quella balia. 40 
^g. Efcguifci quel tanto , eh’ egli ti ordina . 
Mil. Ma chi ti additerà poi quelle? t/fg. Quello 
Saprò farlo ben io. M/V. Sicché vado io. 
i^g. Meglio farebbe farlo, che non dirlo. 
Sopra tutto fi penfi a apparecchiare 45 
Da cena, per l’arrivo di mio zio. 

M/V. Lacbanam, camerati . Or or vi caccio 
Alle mole , di là poi vi confegno 
A un pozzo, e finalmente a un fodo ciocco . 
Che si , eh’ io vi farò aver motivo 50 
Di lodare ben poco quello albergo. 
jig. Senti , zio mio ; perchè poi non dicefii , 
Che io non te ne avelli detto nulla. 

Ti anticipo fin da ora, che tu mi 
Prometta in moglie la tua figlia piìi 55 
Grande. *An. Tienti il contratto già per fatto. 
t/fg. Dunque me la prometti ? v^/». Si , te la 
Prometto, ^g. Zio mio caro, adelfo si, 
Ch’io ti pofTo chiamar mio daddovero. 
Adeffo si , eh’ io potrò pur difcorrerc 60 
Con lei liberamente. Ora, zio mio. 

Se vuoi vedere le tue figlie, feguimi. 
tAn. Altro finor non ho dcliderato. 

Ti feguo . ^g. Non farebbe meglio , che 
Anda^imo a ’ncontrarle? ,///>. Ma ho timore, 65 
Che per ifirada noi non ce le avelfimo 
A lafciar dietro . O grande dio, rimettimi 
Nel poffelTo tranquillo delle mie 
Tom. mi. K 


Di. 
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Jio.Ego quìdem mcos amores mtcum confido fare . 
Sed eccai video ipfat . Han. haeccine funt 
• mene filine ! 

Quantae t quanttlìis jam funt faSae ì Ag. 
fcin quid efl? 

Cr<i(cof columnae ; fuJìoUì folent . 

Milp. Opinar herde badie quod ego dixi per jo~ 

cum, V . • 

Jd eventurum effe & feverum & ferium , 

Ut bere Inveniantur hodie effe bujus filine . 
Az- Pai iflud quldem jam certum efl. tu Iftos , 

Milphio, _ n , L- 

ofbduce intro : nos bafee btc praejìolabtmur . 

^CTUS QUINTI SCEN.A W. 

AntcrafUlls, Adelphafium , Agorartoclcs, 
Hanno- Poenus. 

F Uit bodit operae pretlum ejus , qui amabili-, 
tati animum adjiceret , . 

Ocullt epulas dare y ddubrum qui bodie orna. 

tum eo vifere venie . ^ 

Deamavi etajlor illic ego hodie lepidifftima 
munera meretricutn , 

Digna diva venuftiffuma Ventre neque con. 

temfi ejus (l) opus hodie ^ 

Tanta ibi copia venuflatum aderat , in fiio 
quaeqtie loco fita munde . , 5 

(i) Leggo col Lipfio : «pes . 
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Difperate fortune, Io, per me, ho tutta 
La fiducia di giugner al po(Te(To 70 

Dell’ amor mio. Ma eccole quà . .//«. Quelle 
Son le mie .figlie ? O come fi fon fatte 
Da tantine, che erano! Sai che è? 

Le fon colonne greche , che fi fog’iono 
Innalzare . Mìl. Ora fia a vedere, che 75 
Quello ch’io dilli poco fa da burla. 

Si farà ferio, c avverrà davvero, 

Con trovarfi , che quelle fieno figlie 
Di cofiui . tAg. Oh! non è da dubitarne 
Mica più. Tu, Milfionc, mena dentro 80 
Tutti cofioro, che no’ due frattanto. 

Ci ftaremo afpettando quelle qui . 

ATTO QUINTO SCENA IV. 

i/fntera/ìils , ^delfa/Ì 4 , ofgorajlocle , yAnmnt. 

U N che avelTe voluto ricrearli , 

Spefe pur egli bene il tempo fuo 
In pafeere la villa , con venire 
Oggi a veder il tempio in fella, e in gala, 
r ebbi un piacer fommo in ammirare 5 
I regali bellilfimi , che han fatto 
A Venere le donne, degni in vero, 

Di una dea così cara j nè potei 
Non ammirare la ricchezza l’uà \ 

In tanta copia vi eran cole belle, io 

Tutte difpolle in vaga fimmetn'a 

K z 


Al 
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^rabtus murrhirmfque omnis odor compleòat . 
baud fordere vlfus efl 

Fejlus dìts , Venus , tue tuum fanum .• tantus 
ibi clientarum trai numerus , 

Quae ad Caljfdoniam vtnerant Ventrem. certo 
enim , quod quìdem ad nos duas 
^ttinuit , pratpotentes , pulebrae , paci f quo 
potentes , foror , fuimus ^ ^ 
lieque ab juventute ibi irridiculo babitae : 

quod poi , foror ^ceteris omnibus faSum efl. io 

Ad. Malim iftuc aliis ita videatur , quam ufi 
tu te , foror , eollaudes . Ant. fpero equidem . 

Ad. Et poi ego ; cum , ingeniìs quibus fumus 
atque aliae , cognofeo . 

Eo fumus gnatae gerure , ut deceat nos effe a 
culpa cajìas. 

ìiM.Juppiter, qui genus colis alifque bominum^ 
per quem vivimus vhalem aevum, 

Quem penes fpes vìtae funi bominum omnium, 
da diem hunc fofpitem , quaefo, 15 

Rebus meis agundis •• quibus annos multos co- 
rui , quafque e patria 
Perdidi parvas , reddt bis Itbertatem .* 


invi- 
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Al luogo loro. Tutto era occupato 
Dall’odor dell’ inceri fo , e della mirra. 

Non fi vide languir. Venere bella, 

La feda tua , nè il tempio ; tanto grande 
Era la folla delle tue clientole , 

Venute in Calidone alla tua feda . 

Quanto a noi due , forella mia certo è , 
Che noi ci didinguemmo fopra a ogni altra 
Per pregio , per bellezza , ed efficacia , zo 
Nell’ ottener la grazia della dea : 

Nè damo date il zimbello de’ giovani, 
Com’ è accaduto a tutte quante le altre. 
^d. Sorella mia , cotedo , che tu di’ , 

Meglio mi piacerebbe che ’l credeflero 1$ 
Gli altri , che non fentirtene vantare 
Da te deda . w/«t.Chc’l credano anche gli altri, 
Ben lo fpero , forella . ^d. Certamente 
Lo fpero anch’ io , qualor rifletto, al nodro 
Codume, e a quello, che hanno tutte le altre. 90 
Alla nafeita nodra fi conviene \ 

Di non far cofa , ond* eflcr incolpate. 

»/fn. Sommo Giove, che governi, e fodenti 
L’ uman genere, per cui noi viviamo,- 
E ’n man del quale fono le fperanze, 35 
E le vite di tutti quanti gli uomini , 
Concedimi, ti prego, un di felice 
Pe’ miei ’nterelli : rendi alle mie figlie 
La libertà , dopo che ne fui privo 
Molti anni , e le perdei piccole dalla 40 
Mia patria , acciocché io abbia un argomento 
K 3 Da 


ISO POENULUS 

Invisi ae praemium ut effe fàam pietatl. 
Ag. Omnia faciet Juppiier faxo . nam mibl ejl 
obncxius , O" me metuit , 

Han. Tace qtiaefo . Ag. ne lacruma , patrue. 
Ant. Ut volupe’ Jì humini , mea joror , fi quod 
agit , cluet v'.Horia ! 20 

Sicut badie nos inter alias praefiitimus pul- 
chritudine , 

Ad. Stilila , forar , es magis , quam voto . att 
vero pulcbra videre , obfccio , 

Si tibi ilUc non os oblitum ejl fttUgine} ■ 
Ag. 0 patrue, a patrue mi patruijjume! 

Han. Quid efl , fratris mei gnate ? mi gnate , 
quid visi expedi. 25 

Ag. .^t enim volo hoc agas. Han. at enim ago 
ijìuc . Ag. patrue mi patruiffume . 

Han. Quid eli ? Ag. ejì lepida & lauta.’ ut 
japit ! 

Han. Ingenlum patris habet , quod fapit . 

^ aedepol Japientiant tuarn 

abufa efl baec quidem . 

Nunc bine fapit , bine fentit .* quidquid fa- 
pit , amore meo fapir. :jO 

Ad. eo jumus genere prognatae , tametfi fu- 
mus fervae , forar. 

Ut deceat face, e nos quidquam , quod barn» 
qui f quam ir ridea t . 


Mul- 
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Da credere , che ’I cielo guiderdoni , 

Chi fermamente è giuOo, e religiofo. 

Ti prometto , che Giove farà tutto, 
Perch’egli mi è foggetto , e ha paura 45 
Del fatto mio. %An. Deh ! taci . Zio , non 
piangere. 

Che piacere è per un , forella mia, 
Superar gli altri in tutte quelle cofe, $0 
Ch’egli fi faccia, com’ è intervenuto 
Oggi a noi due , che abbiamo fupcrato 
L’ altre in bellezza, Sorella mia cara. 
Se’ fcioccherella più eh’ io non vorrei . 

O ch’e’^ti par per queflo di clTer bella, 55 
Che colà non vi fu un, che ti avefTe 
Fatto uno feorbio, o qualche frego in vifo? 

Zio mio , Zionemio! Che ci è , nipote 
Mio? figlio mio, che vuoi ? di’su../J^ij. Vo’che 
Tu fiii col capo a bottega . tA». Io ci fio. 60 
JTg.Zio mio, Zione ! Che cos’è? La è cara, 
La è gala ntina ! com’ è giudizi'ofa! 

^n. S’è giudiziofa, eli’ ha ’l fenno del padre. 
Che cofa? quel giudizio , eh’ ella un tempo 
"^Ebbe da te , l’ha confumato tutto. 6$ 
Prefentementc ecco di dove ha il lenno, 
Ecco di dove ha tutti i fenfi fuoi . 

Se ha fenno , tutto 1 ha per 1 amor mio . 
^d. Sorella mia, le ben noi fiamo Icrvc, 

Pur non fiam nate da parenti tali ,- < 70 

Ch’e’ ci convenga fare alcuna cofa. 

Per cui qualcun ci pofia dileggiare 

K 4 Mol. 
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Multa funi mullerum vitìa: fed hoc t muh'ts 
maxunium e/l , 

Cum fibì nimis placenta nlmifque operam dìtit 
ut placeant virls. 

Ant.Nlmiae voluptati e/l, quod in extls no/lris 

. portentum e/t , forar , 55 

Qiiodque harufpex de ambabus dixit . Ag. ve- 
lini de me aliquid dixerit . 

Ant. Noi /ore invito domino no/lro diebui pau- 
(il liberai. 

Id ego ni/t quid di aut parentei faxint , quid 
fperem , haud /do. 

Ag. Mea fiducia bcrcle haru/pex , patrue, hii pro- 
rnifit , fcio , 

Libertatem y quia me amare hanc fcie . Ad./o- 
ror y fequere hac . Ant. /equor . 

Han. Priufquam abitit , voi volo ambai . ni/i 
piget y confijlhe . 

Ad. Qtdi revocai ? Ag. qui bene volt vobii f.u 
cere . A d. facere occa/io ejl . 

Sed quii homo e /1 } Ag. ami cui vobìi . Ad, 
qui quidem non inimicui e/l. 

Bonui efì hic homo, mea voluptai. Ad. ^0/ 
i/lum malim y quam malum. 

Ag. Siqujdem amiciria e/l habenda , cum hoc 
habenda e/t. Ad. haud precor. 45 

Ag. Multa bona vobii facere volt . Ad. boniii 
bonii benefecerli . 

Han. 


T 
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Il Ca R T A.C I N ESI NO. I53 
Molti fono i difetti delle donne, 

Ma tra tanti il più grande egli è allorquando 
’ Elle piacciono troppo a loro ftelTe , 75 

E fi ftudian piacer foverchio agli uomini. 

Sorella mia, mi è di un contento edremo 
Quel che ci prefagiron le interiora 
Delle vittime noflre, c quello, che 
ErcdilTe il lacerdote di no* due. So 

xAg. O avelie detto qualcofa di me! 

%Ant. Che noi fra pochi giorni aremmo avuta 
La libertà, a dilpetto del nodro 
Padrone: cofa , ch’io non $0 per altro 
Come fperarla, fe pur non ci ajutano S| 
I numi , o i genitori • ^Ag, Io fo di certo 
Che il facerdote lor promife la 
Libertà , confidato in me , fapendo 
eh’ i’ era innamorato di codei . 
x/id. Andiam forella , feguimi . A'nt. Ti /egùo . f 
An. Prima che andiate, i’ vi vo’ tutte c due. 
Fermatevi, fc pur non vi è difearo- 
Chici richiama Chi vi vuol far bene. 
•Ad, Sarebbe in tempo. Ma chi è codui? 

•Ag. Un vodro amico. Cioè, non nemico, pj 
%Ag. Dolcezza mia , codui è un uom da bene . 
•Ad.Yìì meglio tale, che maligno. S’ egli 
Si ha d’ aver amicizia con qualcuno , 

Si ha d’ aver con codui . •Ad. Non la defidero. 
Egli ha intenzion di farvi molto bene. loo 
•Ad. Elfend’ uomo da bene , farà bene 
A perfone da bene . .Aa. Io faro caufa 

Di 
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Han. Gaudio ero vobis . Ad. at aedepol nos vo^ 
luptati libi. { die feceris . 

Han. Libertatique . Ad. ijìo prede tuas nos fa- 
Ag. Patrue mi , ita me dì amabunt , ut ego , 
fi firn Juppiter, 

Jam bercio ego illam uxorem ducam , & Ju- 
nonem extrudam foras. $0 

■ Ut pudico verba fecit ! cogitate , Ó" commode ! 

Ut modefle orationem praebuit ! (l) certo baec 
mea ejl . 

Han. Sed ut ajlu fum aggreffus ad eas ! Ag. 

lepide bercle atque commode. 

Hiti.Pergo edam tentare? Ag. in panca confer .' 
fitiunt qui fedent. 

Han. Qjdd ijìic , quod faciundum ejl , cur non 
agimusì in jus vos voce. 55 

Ag. Nunc tene, patrue . Han. tu, frugi fi bo- 

• nae es . Ag. vln ego banc apprebendam ? 
Han. tene . 

Ad. patruus ejì , .Agoraflocles , tuus bic ? 
Ag. jam faxo fdbis. 

Uunc poi ego te ulcifcar probe nam faxo 
mea erit fponfa. 

Han. Ite in jus , ne moramini . Ant. anteftaro 
me , atque duce . 

Ag. Ego te anteflabor . poflea' banc amabo , at- 
que amplexabo.' 6o 

Sed 

0) Dtblìono qiiefte clTer parole di Annone; onde la 
chiamata del fno nome, che in principio del verfo 
fcgucntc, dev' elTer qui. 
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I L C A R T A G I N ES I NO. I55 
Di giubilo per voi . ofJ- E noi per te , • 
Di piacere, t//». E ancora della vodra 
Liberti . V//J. A quello prezzo ci potrai 105 
Facilmente far tue. Zio mio, così 
• Mi guardi’! cielo, che s’io folTi Giove, 
Or la mencrc’ in moglie , e caccerei 
Via Giunone. (Ve’ che parlar onello , 
Confidcrato , e prudente! Ve’ quanta no 
. Modeflia ha moUro in quelle Tue parole! 
Quella è mia figlia fenz’ altro. Ma che 
Te ne pare? ho faputo inlìnuarmi 
Con bello llratagemma ? A fc, con grazia , 
E con prudenza . Seguito la celia ? 115 

c/!/?. Rcllringiti , gli uditori hanno fete . 
win. Che fi fa li? perchè non ci fpacciarao 
A far quel che fi ha a fare? innanzi al giudice 
Vi chiamo tutte e due. >Ag. Dà lor di piglio. 
Zio mio. ..^«.Se fei di buon collume. «^.Vuoi 
Forfè dire, che la pigi’ io? .//w. Sì , dalle 121 
Di piglio tu . Agoralloclc , che 
Ti è zio collui ? Te lo farò ben io 
Veder adelTo. Adelfo verrà il tempo 
Ch’io mi vendichi ben del fatto tuo, 125 
Perch’ io farò che tu fii fpofa mia . 

Camminate alla corte • non illatc 
A ’ndugiarpiù. tAnt.Ta pur l’atto di eleg- 
germi 

Per tellimonia, e conducimi. Si , V 
r eleggerò per tellimonia te, 130 

E poi quell’ altra io me l’abbraccerò, 


E 
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Sed illud quìdem volui dicere ^ tmmo dlxi ber» 
de , quod volebam . 

Han. Moramini : in jus vos voc9 , nifi bone» 
Jliu Jl prebendi . 

Ad. Quid in Jus vocas nos ? quid tibt debemus ? 
Ag. dice tu illi. 

Ad. Etiam me mene latrane canes ? Ag. at tu 
berde alludiate : 

Data mi bi prò offa favium^ prò offe linguam 
objicito 5 j 
Ita hanc canem faciam libi eleo tranquilliorem. 

Han. Ite , fi itis . Ad. quid nos fecimus tibi ? 

.Han. fures eflis ambae , 

Ad. liojne tibi? Han. vos, inquam. Ag. atque 
ego fcio . Ad. quid furti efi id ? Ag. hunc 
rogato . 

Han. Quia annos multos filias meas celaviftis 
clam me.' 

x4tque equidem ingenuas , liberas , fummoque ge» 
nere gnatas . yo 

Ad. Numquam mecaflor reperies tu ifiuc probrum 
penes nos. 

Ag. Da pignus , ni nync perjures , in favium , 
uter utri det. 

Ad. Nihil tecum ago, abfcede obfecro . 


Ag. 
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E bacerò. Ah! volli dire •• .eh , ho detto 
BcnilTimo quel, ch’io voleva dire. 

Non vi fpacciate ? Io chiamovi ’n giudizio . 
C’intendiamo? fe pure non credete 13$ 
Che fia maggior decoro voUro di effervi 
Tratte a forza . ,Ad. Per che caufa ci chiami 
Alla ragione ? che cofa hai d’ avere 
Da noi? jfg. Diglielo tu. MM\ abba Jan contro 
Ancora icani mieì.^g.E tu accarezzagli, 140 
E dammi un bacio in vece di un boccone 
Di pane; in vece di un oflb , prefentamì 
La lingua tua , che così ti premetto 
Ridurti quello can piu cheto , e placido 
DcU’olio fteffo.wtfn. Se avete intenzione 14$ 
Di camminare, camminate. Che 
Ti abbiamo fatto noi ? ,/in. Siete due ladre . 
tAd.'E che ti abbiam rubato ? SI, mi avete 
Commeflb un imto.^g.E lo so io . Che 
furto 

E' cotefto? Dimandalo a collui. 15O 
jfn. Perchè mi avete tenuto nafcofle 
Molti anni le mie figlie, non so dove: 

E di piti, gentildonne, nate libere, 

E da nobil lignaggio . In fede mia , 
Non troverai giammai , che abbiamo noi 15$ 
Commeflo infamiti di quella fatta. 

^g. Tu giuri ’l fallo , e fe non è così , 
Scommettiamo noi un bacio, e sì vediamo 
Chi di no’ due lo debba dare all’altro. 
i//</.Non ho che far con te; fcoflati, in grazia. 1^0 
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Ag. atque hercle mecum agendum e/i. 

Uatn hk patruus metts ejl: prò hoc mlh! pa- 
tronus firn neceffe ejl . 

Et praedicabo , quomodo vos /urta factatts multa : 
/Quoque modo hujufce filias apud vos babeatìs 
fervas , 7^ 

Quas vos ex patria liberas furreptas effe fcitis . 

Ad. Ubi funt eae ? aut quae Junt , obfecro ? Ag. 
fatìs funt maceratae . 

Han. Qutn tloquar . Ag. cenfeo bercle , patrue . 
Ad. mifera timeo , quid 
Hoc fit negotii , mea foror ! ita Jìupida fine 
animo a/lo. 

Han. ./fdvortite animum y muHeres : primum y fi 
id fieri po/Jity 

He indigna indignis di darent , id ego eve» 
nire vellem : 

Nunc quod boni mibi di dant y vobis vofirae- 
que matri , / 

Eas dts ejl aequum gratias nos agere fempk 
ttrnas , 

Cum nojìram pietatem approbant decorantque 
di immortales . 85 ' 

Vos meae efìis ambae filiae .* & hic efi ce- 
gnatus vojìer 

Hujufce fratris filiuSy,Agoraflocles . AA.amabo y 
Hum hi falfo oblefìant gaudio nos ? Ag. 

me ita dii fervent , 

Ut hic 

pa. 


Digitized by Googic 


Il Ca R T A C I N ESI NO. J$9 
^g. Anzi appunto con me fi ha da trattare . 
Quefìo è mio zio , e io bifogna , che 
Gli faccia l’ avvocato. Io conterogli , 

Come vo’ altre fate molti furti j 
E come predo di voi vi tenghiate 1^5 
Schiave le figlie Tue, le quali voi 
Ben fapete, che furono rubate 
Dalla lor patria , nate gentildonne . 
jfà. E dove fono quelle , o quali fono ? 

%/lg. Noi le abbiamo a baflanza tormentate. 170 
Or dirò loro il tutto. v^. Si, zio mio. 
Mefchina a me! forella mia, non fo 
Che cofa mai polTa .elTcr quello intrigo , 

Si mi veggo infenfata , e sbigottita . 

•//». Attente , donne mie. Prima di ogni altro, 175 
S’egli folle polfibilc, il piacere 
Mio farebbe, che non folTe accaduto, 

Che avcllimo fofferto la difgrazia. 

Che abbiam fofferta lenza meritarla* 

Or però eh’ è avvenuta, è ben dovere 180 
Che ringraziam perpetuamente il cielo 
Della grazia , che ha fatta a me , a voi , 

£ a voflra madre* giacché fi compiacque 
Di gradire, e guiderdonar la noflra 
Religione. Vo’ liete tutte e due 185 

Mie figlie, e Agorallocle , che è qui. 

Egli è vollro parente, figlio di 

Mio fratello, O dio /forfè collor cercano 

Lufingarci con vani allettamenti? 

Cosi mi afflila il cielo, come quelli igo 

E’ 

/ 
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pater ejì vojìer .date manus , Aà. jalve ^ inm 
fperate nobis 

Pater .• te completi nos fine , Han. cupitae at- 
que exfpeBatae . po 

Ant. Pater f Jalve: ambae filìae fumus : atnple- 
Slamur ambae . 

Ag. Quis me ampleBetur poflea} Han. nunc ego 
fum fortunatus 

Multorum annorum mtferìai nunc bac volup- 
tate fedo. 

Ad. Vix hoc videamur credere. Han. magis qui 
credati! dicam: 

Nam vofira nutrìx primum me cognovit. Ad. 
ubi ea y amabo ^ eflì pj 

Han. u4pud hunc efl . Ag. quaefo , qui lubet 
tam diu tenere collum , 

Prìufquam te mihi defponderit ? Ad. omitto . 
Ag. Jperata , falve . Ad. omltte 

Salutem . Ag* ^ tu altera . Ant. nolo ego 
ifluc : enicas me . 

Han. Condamur alter alterum ergo in nervom 
brachialem . 

Qttibus nunc in terra melius efl} Ag. eveniunt 
digna dignis. loo 

Tandem buie cupitum contigit . o .Apella , • 
Zeuxìs piclor! 

Cur numero eflis mertui ? bine exetnplum ut 
pingeretU . 

Nain 
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I L C A K.T A G I N ES I NO. l6l 
E' voflro p.’drc. Dategli la mano . 
^d-Caro padre, da noi giJ» difperato,' 
sii ’l ben venuto : lafcia che ti diamo 
Un abbraccio . O da me per tanto tempo 
Dcfidcratc, e fofpirate! Padre, 195 
Sii’l ben venuto, entrambe ti fiam figlie: 
Lafcia ch’entrambe ancora ti abbracciamr» . 
t/fg. Chi abbraccerà poi me ? ^>t,Or s't, eh’ io poffo 
Chiamarmi fortunato. Ecco ch’io calmo 
Con quella contentezza i miei travagli, 200 
Che ho fofferti tanti anni ..//r/. Appena pare, 
Che lo pofliamo credere . Acciocché 
Poflìate peiTuaderyene ancor meglio , 
Sappiate, che la volita balia fu 
La prima a riconofeermi . Dov’è 205 
Ella, di grazia ? E’ in cafa di collui. 

Come ti vien talento di tenere 
Tanto tempo le braccia attorno al collo 
Di coHui , prima eh’ e’ mi ti prometta? 
jfd. Ecco , lo lal'cio . ^g. Mia fpcranza, addio. 2 1 o 
fc^<^.Lafcia i faluti, ^.E tu ancora..//«t.Io non vo’ 
Saluti tuoi, mi lecchi Animo, a noi. 
Incateniamle con le braccia nollrc 
Una per cadauno . t/fd. Chi farà 
Piu felice di noi su quella terra? 215 
jfg.W bene accade a chi n’è meritevole. 
Ecco che al fine tu ottenelli già 
Quel, che delìderavi. O A pelle, o Zeufi! 
Perchè in quella occafion fiere voi morti ? 
Ecco donde potrefle trar de’ belli 220 
Tom. Vili. L Ri- 
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Aam alias piElores ni hit moror hujufmodi tra- 
Bare exempla. 

Han. Di deaeque omnes , vobis habeo merito ma- 
gnar gratias , ' 

Cum bac me laetitia tanta & tantis affeci/ìis 
gaudiis j lOS 

Ut meae gnatae ad me redirent in poteflatem mea . 
Ad. Mi pater, tua pietas piane nobis auxilio fuit. 
Ag» Patrue , facile in memoriam habeas , tuam 
majorem fiiiam 

Mihi te defpondi^e . Han. memini . Ag. 
dotis quid pro/niferis . 

sACTVS QUINTI SCEAIjf V. 

Anthcmonides , Adephalfmm , Antcraftilis, 
Hanno, Agoraftocles . 

S I ego minam non ultus fuiro probe , qitam le- 
'noni dedi , 

.ì'ttt^'profeBo me /ibi habento fcurrae ludificatui. 
Is etiam me ad prandium ad fe adduxit igna- 
vijfumus , ( aedlous^ .* 

Jpfe abiit forar , me reliquit prò atrienfi in 
Ubi nec lena , neque illae redeunt , nee quod 
edim quidquam datur : 5 

' Pro minore parte prandi! pignus cepi , abii forar. 
Si dedero (l), 

aere 

(i) Mi piacerebbe meglio , che fi IfggefTc, Sic de- 
«/ero; ni'naccia, che frequentemente s’ incontra in Plau- 
to j c COSÌ fi renderebbe piìi piano quello luogo. 
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Ritratti. Qualfivoglia altro pittore 
Non lo reputo degno di por mano 
A tali originali . ^n. Numi tutti , 

Io vi redo tenuto fommamente , 

E a ragion, perchè mi ricolmafte 
Di cotante allegrezze , di cotante 
Contentezze , facendo racquiftarmi 
Le care figlie mie. Amato padre, 

La tenerezza tua è fiato l’unico 
Nofiro foccorfo . ^Ag. Eh , zio , proccura di 230 
Tener a mente la promefia fattami 
Della tua figlia più grande . L'ho a mente. 

%Ag. £ ancor di quella dote , che dicefii . 

ATTO QUINTO SCENA V. 


ofntemenìdey t^delfa/ìa y ,AnttraJiìle y ,/fnnone , 
,/fgoraJìocle . 


S ’Io non faprò vendicarmi ben bene 

De* dieci feudi, che ho dati al Ruffianò, 
Che i bigheraj mi mettano ’n berlina. 

E mi aveva di più il gaglioff.iccio. 
Menato a pranzar feco, poi voltò j 

Le fpalle, fe ne andò, c mi piantò. 

Qual portinaio, 'a guardare la cafa. 
Vedendo, che nè egli, nè le donne 
Non tornavan, nè ci era che mangiare. 
Per una porzioncella almen del pranzo, i» 
Mi pigliai quefio, e me la colfi fuori. 

Se glie’l refiituifeo, in quello feambio , 

L £ Sodf 
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aere militari tetigero lenunculttm . 

HaBus ejl hominem, mina quem argenti cir- 
cinnduceret . 

Sed mca amica nunc mihì irato obviam rf- 
niat velim ! 

Jam poi ego illam pugnis totani faciam , ut (ìt 
morula^ 

Jta replebo atritate, atrior multo ut ftct , 

Qttam ^egyptii , aut qui cortinam hdis per 
Cifcum ferunt . 

Ad. Tene fis me arile, mca voluptas: male ego 
ly.etuo miltios . 

ÌAala illa beflia ejl : ne forte me aufcrat puU 
lum tuum . 

Ant. Ut nequeo te fatis completi , mi pater! 
Anthem. ego me moror . 15 

Propemodum hoc objonare prandium poterò mihì . 

Std quid hoc efì? quid hoc ? quid hoc ejì ? 
quid ego video ? quomodo ? 

* f^uld hoc ejl conduplicatìonis ? quat haec ejl 
congeminatio ? 

J^is hic homo eft ctim tunicis longis , quajì 
piier cauponius ? 

Satin ego oculis cerno? ejlne ìllaec mea ami- 
ca ^nterajì'lìs ? 2,0 

Et ea certo eft ! jampridem ego me fenft ni- 
bili pendier . 


Non 
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Soddisfcrò il RufRancllo mio 
Con quel metallo, che ufano i foldati. 

Ha trovato, so dir, uno, che appunto 15 
E' fatto al calo Tuo per trappolarlo 
Di dieci feudi . Or che fio imbeftialito , 
Vorrei , che capitalTcmi qui innanzi 
L’ amica mia . Per dio , eh’ io la farei 
A pugni diventar una moretta . 20 

Io la farei divenir tanto negra 
Da capo a piè, che ella fuperafle 
In negrezza gli Egizj , o que’, che portano 
Quelle tinozze attorno al Cerchio mafiimo, 
In tempo delle corfe. Tienmi forte, 25 
Ben mio: mi fa paura quel falcacciow 
Gli è una cattiva beflia; non vorrei y 
Che arronciglialfe quello tuo pulcino'. 
w^wf.Babbo mio, per quant’ io mi tenga llretta 
A te, pur ho paun Io perdo il tempo. 

Credo poter con quello, quafi quali 
Comperarmi un pranzetto . Ma , che è quello? 
Cos’c? che vuol dir quello? che vedo io? 
Come? cola Tigni fica entello 
Aggruppamento ? qual accoppiamento 35 
E' mai rnrcflo? chi è colui Ih 
Con quella sbernla in dolTo lunga lunga. 
Come foll'e un garzon di un taverna jo? 
Veggo, o fogno? non è colei Anterallile , 
L’amica mia? è della lenza fallo. 40 
Ben mi fon avveduto da gran tempo. 

Che collor non mi (limano un finocchio. 

L 3 Non 
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Hon pudet puelhim ampicxari {l) balìolum !» 
media via! 

]am bercle ego illuni excruclandum totum car* 
mifici dabo . 

Sane genus hoc muHebrofum tfl tunicis demi/- 
Jìtiii . 

Sed adire certa,»! ejì banc ad amatricent ^fricam. 
Heus tu! tibi'^dico, mulier ^ ecqu'd te pudetì 
Quidtibi negotii autem eft cuna ijlac , die mibi? IJ 
ìi»n. ' >y 4 dolefcens ^ /alvei Anthetn.«c/o, nibil ad 
tè attinet . 

Qiiid tibi banc digito taBio, ejl ? Han. quìa 
mibi lubet . 

Anthcm* Lubet? Han. ita dico- Anthem, (2) 
ligula , i in malana crucem . 3® 

Tùne bìc amator audes effcy ballex viri? 

,Aut contreBare , quod mares bomines amsnt ? 
(3) Deglupta maenas y farrapis fementium ^ 
Maflruga , dyof^s, ù,uti-,tunt autem plenior 
t/flli, ulpicique, quam Romani remìges . 35 

Ag. Num tibi , adole/ens , malae , aut dentei 
pruriunt , 

Qui buie es moleflus , an malam rem quaeritasì 

Anthcm. 


(i) Leggo: Balliolum . 

(i) Ovvero, JinguZ-i, che % lo nefTo . Termine di- 
fprezzativo, dinotante la picciolczza della datura , e 
la vede lunga e dretta fino a’ piedi . 

(?) Luogo ofeurifTuno, e forfè guado. Vegganfi le 
antiche edizioni . Le nuove haH Icguito la coireaione 
del Turnebo. Adv, i. io. c. 2 +. 
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Il Ca RTAC I NESINO. \6'J 
Non ti vergogni, Ruffianettucciaccio, 

Di abbracciare una radazza in mezzo 
Della flrada ? O per dio, ch’or te lo mando 
A farlo fìrambcllar tutto dal boja. 4^ 
Per verità , che quella razza d’ uomini , 
Che van con le zimarre giù calate 
JnGno a’ piedi , è tutta effemminata . 

Ma mi voglio accodare a quella mia 50 
Amorofa Africana. Orbè ! a te dico, 
Donna fenza rolTore : e lì tu altro 
Che hai che far con cortei? ..///i. Ben venga il mio 
Bel giovane. Non voglio cirimonie . 

Lafciale andar, non t’impacciar con quelle. 
Vorrei folo faper che autorità $5 

Hai tu di toccar quella con un dito? 
tAn. Perchè così mi piace . Anttm. Così piaceri? 

Ttlux' h . Antem. Ah, fifoncino! va alla forca . 
Vedi li chi vuol fare il vagheggino, 60 
£ andare brancicando quelle cole. 

Diche fon ghiotti gli uomin,chc fon uomini! 
Dito mignol dell’ uomo ! feotennato 
Pefciaccio in falamoja j Egizio fcrape 
Campagnuolo ’ farfetto puzzolente 6$ 

Di cordovano; fale «i mercato; 

Bigonciuol camminante ; più pafeiuto 
Ad aglio, e a ulpiglio, che non fono 
I galeotti Romani . Ai;. Bel giovane , 

Di’ un poco , ti prudelfer per fortuna 70 
Mai le mafcelle , o i denti ? o che vai *n bulca 
Del malanno , con inquietar cortui ? 

L 4 tAn» 
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Anthem. Cur non aeihìbvjfll ^ dum ìjìatc loquf- 
reris , tympaiium ? ( virum . 

tlam te cìnaedttm effe arbitrar magts , quant 
Ag. Sctn , quam dnaedus fum ? ite ijìinc , fer- 
vi , forar : 40 

Efferte fujìis. Anthem* heus tu! fi quid per 
jocum 

Dixi , riclito in feriwn convortere , 

Antcr. Qtiid tibi luhìdo ej},obfecro,^ttthemonides ^ 
Loqui inclementer nojìro cognato Ó" patri? 
IJam htc nofier pater efi .* èie nos cognovit 
modo / 45 

Et hunc fui fratris filium . Anthem. ita me 
Juppiter , ( mibi , 

Bene amet , bene faSìum ! gaudeo volupe'fl 

Siquidem quid lenoni obtigit magni mali / 
Cumqv.e e virtute vobis fortuna obtigit . 
Antcr. Credibile ecaflor dicif : crede buie , mi 

pater. 50 

Han. Credo. Ag. & ego credo, fed eccum le- 
nonem Lycum , 

Bonum virum , eccum video, fe rec'pit domum. 
Han* Quis hic cjl} Ag. utrumvis efi, (3" lent 
Ci" Lycus , 

Ih ferv'tute hic babuit fiUas tuas . 

Et mibi hic auri fur ejl . Han. bellum ho 
minem , quem nover’s . 

Ag* Rapiamus in jits. Han. minume. A^.qua- 
propter? Han. quia 
Injuriarum multam dici fatius efi. 

^C- 
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I L C A R T A C I N ESI NO . lóp 
,Anttm. Perchè a queOe parole non ci unifti 
Una bella toccata di tamburo ? 

Poich’io ti filmo un bagafcion più tofio,75 
Che un uomo . Vuoi veder che bagalcione 
Son io? olà fervi, ufcite quà fuori, 

E portate le mazze, Amico, fe ■ 

Ho detto qualche cofa per ifcherzo. 

Non la volgere in fcrio , fai? Ant. Antemonide, 
Che capriccio ti viene d’ingiuriare 8i 
Nofiro padre, c un parente? poiché quelli 
E' nofiro padre. Egli ora riconobbe 
Noi per fue figlie, e cofiui per nipote. 
tAiitem. O buona in verità ! me ne rallegro , 85 
E ne ho tutto ’l piacere, giacché in quello 
Modo è toccata la mala ventura 
Al mezzano, e a voi quella fortuna, 

Che vi meritavate. ^n.W credo bene. 

%Ag. E lo credo ancor io. Ma ecco quà po 
Lupo, il mezzano. E’ fi ritira in cafa , 
L’uomo da bene. w^«-Chi è cofiui? Il mez- 
zano, 

E Lupo nello fiefib tempo J prendilo 
Per chi vuo’ tu . Fgli è colui , che tenne 
Schiave le figlie tue , c che rubommi ^5 
Certo danaro . ^ti. Oh ! egli è un unm di garbo, 
Da doverli conofcere . Oi sù , a noi , 
Strafciniamolo innanzi del Pretore. 
,//M.Oibò../f^. Perchè?-^». Perchè meglio farà. 

Una carta a lui dir di villania. loo 


AT- 
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^CTVS QUINTI SCEN^ VI. 

Lycus, Agoranocles, Hanno, Anthemonides . 

D Ec'pìtur nemo, mea quìdem fententia , 

Qiii fuìs amicis narrai reBe res fuas : 
Uam omnióut amicis mtis idem unum convenite 
Vi me fufpendam , ne addicar .A^orafiocU . 
Ag- Leno, eamus in jus. hyc.obfecro tej.Ago^ 

raflocles , 5 

Su/pendere ut me liceat , Han. Leno , in jus 
te •voco , 

Lyc. Q^tid tibi mecum autem ? Han. quia bafce 
ajo liberai 

In^enuafque effe filias ambas meas , 

Quae funi furreptae cum nutrice parvolae. 
Lyc. J ampridem equidem ijìuc fcivi , mira^ 

tus fui, IO 

I^emlnem venire, qui ifias affereret manu. 
Mene quidem profeBo non funt . Ant. Leno^ 
in jus eas. 

Lyc. De prandio tu Aids, debetur , dabo. 

Ag. Duplum prò furto mihi opus ejl. Lyc. _/»- 
me bine quidem. 

Han. Mt mibi 


fup- 
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ATTO QUINTO SCENA VL 

£m/>o, ^goraftocU ^ Annone ^ ^ntemMÌde , 

C Hi con fincerità conta agli amici 

Quel che gli accade, non la sbaglia mai, 
A parer mio» Tutti gli amici miei 
Convengoo fra di loro nello fleflb 
Sentimento; ed è quello: eh’ io m’impicchi J 
Per la gola , perchè fugga così 
Di andare nelle mani di Agoraflocle . 
Mczrano, a noi, andiamo alia ragione. 
Agoraflocle mio, pietà, permettimi 
e h’ io mi polla impiccare. A noi, mezzano, 
Ti chiamo innanzi al Pretore . Lw.E tu altro 1 1 
Codi, che cofa hai che fare con meco? 

%/fn. L* efpoflo mio è , che cotelle due 
Sien nate gentildonne, e figlie mie. 

Tolte a me piccoline, con la loro 15 
Nutrice.Lw. Oh, quella è cofa ch’io fapeala 
Già da un pezzo, c mi fon maravigliato, 
Che non ci capitalTe mii nelTuno 
A rimetterle nella libertà 
Loro. Le non fon mie ficuramente , 20 

Avviati alla corre . L«. Per lo pranzo 
Intendi tu ? ti tocca , e te’l darò . 

r ho bifogno di edere pagato 
Del doppio, per quel furto, che mi hai fatto. 
Pagati .wf». £ io ho a elfer foddisfatto 15 

Di 
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fuppUcils multls .hyc, fumé bine quid lubet , 

Ant. Et mihi quidem mina argenti. Lyc. fumé 
bine quid lubet , \6 

t Collo rem folvam jam omnibus , qua/t bajolus. 

Ag. PJumquid recufas contra me} Lyc. (l) ad- 
Torfum quidem . 

Ag. Ite igitur intro , mulieres. fed patrue mi j 
Tuam, ut dixijìi ^ mibi defponde fitlam. io 

Han. Hatid aliter aufìm . Ant. bene vale . Ag. 
tu bene vale. 

Ant. Leno ! arrhabonem hoe prò mina mecum fero. 

Lyc. Perii bercio / Ag. immo baud multo pofl , 
cum in jus veneris. 

Lyc. Qiiin egomet tibi me addico . quid Praeto- 
, re opus efì? 

Verum obfecro te ,ut liceat pmplum folvere . IJ 
Trecentos Pbilippos , credo ^ Corradi potejl : 
Cras auflionem faciam . Ag. tantifper quidem. 
Ut fis aptid me lignea in cuflodia. 

Lyc. Fiat . Ag. fequere intra , patrue mi, ut 
bunc feflum diem 

Habeamus hHarem , hujus malo , & noflra 
bona . 30 

Mfltum valete, multa verba fecimus . 

Malum po/iremo hoc orane 


ad 


( 1 ) aàvcrfum quidem. 
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Di t.inti voti fatti, e lagrifìzj. 

Lup‘ Pagati a tuo talento su di me. 

^ntcm.E io di dieci feudi. L m. Pagati anche 
Tu, a tuo talento, su di me. Il mio collo 
Or foddisferà tutti, come fe 30 

Folli un facchino, ,/^g.Hai tu nulla che opporre 
Contro di ine^L:/. Nè men che contraddire. 

Dunque vo’altre donne andate dentro. 

Ma tu, zio mio, fecondo che dicefli 
Promettimi in ifpofa la tua figlia. 35 
Non fon per fare altrimenti. K/fntem. Sfa fano. 
Statti fano anche tu . Mezzano , quello 

Lo tengo in pegno per dieci ducati . 

Ltip. Son diferto, per dio . Lo farai bene 
Fra un altro poco, quando larai innanzi 40 
Al Pretore. Lup' Ma che necellità 
Ci è del Pretore? Io da me ftelfo dommi 
^ Nelle tue mani . A ogni mo’ ti fupplico 
Di farmi grazia, eh’ io non p.aghi ’l doppio 
Di quello, ch’io ti debbo. Credo bene 45 
Poter raggruzzolar treeen filippi ; 

Dimani efporrò ’n vendita la roba . 
jfg. A condizion però , che tu frattanto 
Stii cuflodito in cala mia fra’ ceppi. 

Li‘p. Come vuoi tu ...^. Zio mio , feguimi dentro 
A p.ilTar lietamente la giornata 51 

Fefiiva di oggi, col vantaggio noflro, 

E col mal di codili. Statevi fani . 

Abbiamo fatto (hiaerhicre fovcrchie. 

Alla fin fine tutto quello danno 

Va 
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ad Ltnonetn redit. 

fJunc quod poflrtmutn efì condìmentum Fabuìat, 
Si placuit , plaufum pojìulat Comtdia . 

Poenulo fuppofita . ' ’ . 

Pojl %ABus V. fcenam VL & ultimam , adjeci^ 
runt Vett. Editi, fequentem fcenam . 

Agoraflocles , Lycus , Hanno , Adelphafmtn ^ 
Antcraftiils , Anthemonides. 


Q Uam rem agìt is miles , quei lubet patru» 
meo loqiil inclementer ? 
hit mirare ^ mulieres quod eum fequuntur 
do cognovit filìas 

Suas effe hafee ambas . Lyc. hem , quod ver- 
. bum aurei meas tetigit ! nunc perii . 

Vnde bae perierunt? Ag. domo Cartbaginien- 
fes funi. Lyc. at ego fum perditus. 
lllud ego metui femper , ne cognofeeret eat 
aliquit: quod nunc fadum efl. $ 

Vae mifero mibi! ptriere , opinar , duodevU 
ginti minae , qui bafee emi . 

Ag. Et tu ipfe periiflit Lyce: Cartbaginienfef 
funt . 


Lyc. 
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Va addoffo a un Ruffiano. Ora fc vi è 
Piaciuta la Commedia , ella richiede 
Una sbattuta di mani , eh’ è 1’ ultimo 
Condimento di tutte le Commedie. 

Scurii aggìufiì^ioni al Cartagintjìno , 

Dopo la feena VI. dell’ atto V. , che è. l’ul- 
tima , aggiuniero le antiche edizioni la 
- feguente leena . 

' %/fgora/locle , Lupo ^ Annone ^ ^delfajtaf 
,/fnteraflìlt , e %/fntemonteit , 

C Ofa fa quel foldato , al quale piace 

Di malmenar mio zio ? A te non dee 
Sembrare flrano , che le donne tue 
Vadan appreflb a colui ; Egli adelTo 
> Chiari , che tutte e due gli fono iìglie. $ 
Lup> Oimè, che ho ’ntefo ! or si, eh* io fon disfatto. 
Di dove fi perderono? Di cafa. 

Le fon Cartaginefi . Lup. E io fon difetto. 
Quella è una cofa , che mi tenne fempre 
In timore, che qualcheduno un dì IO 
Non le riconofeetìe , come appunto 
E’ avvenni’ ora . Oh poveraccio a me! 

Al conto ch’io mi fo , fon belli e iti 
I centottanta feudi , eh’ io sborfai 
Per comperarle. ^g.lE ito fe’ ancor tu, ij 
Lupo mio; elle fon Cartaginefi. 


,75 p O E N u L U s 

Lyc.at ego funt perdituf .Hitì.quis btc tjt . 
Utrumv'ts ejì vel Leno, vel Lycus , in fervi- 
tute hic qui filìas babuit duas . 

Ag. Et tntbì auri fur e/l. Han. bellum homi- 
nem , quem noveris . Leno , rapacem 
fi ejjfi femper credidi : verum etiam furacem, 
qui r.órunt magis. Lyc. accedam . lO 

per ego te tua genua ebfecro,& hunc cagna- 
tum quem tuum ejfe intelligo. 

Quando boni ejlis , ut bonos facete addecet , 
facite, & voflro ^bveniatis fuppltcì . 

Tarn pridem equidem ijlas fcivi effe liberas , 
Ó“ exfpe^abam ,Jt quis eas affereret manu. 
Uam meae prorfus non funt . tum autem au- 
rum tuum reddam, quod aptid me e/ì : 

Et jusjurandum dabo , me malitiofe nihil fe- 
ciffe, .Agorajlocles , 

Ag. Qj*od nubi par facete , tamen egomet con- 
Julam , omitte genua. Lyc. mitto , 

Si ita fententia efl» Ag. heui tu lena. Lyc. 
quid lenonem vis inter negotium ? 

Ag. Utinam mibi argentum reddas , priufquam 
bine in nervom abducere. 


Lyc. 
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Luf/.'E io fono fpacciato. ^n. Chi è codui? 
Egli è chi vuoi , o Ruffiano, o Lupo* 

£’ tenne (chiave quede due figliuole. 

^g. E ha rubato a me certo danaro. zo 
y 4 n. E' un galantuom da doverli conofeere. 
Ruffiano mio , io ri ebbi Tempre mai 
Per malandrino j ma chi ti conofee 
Meglio di me, ti ha per rubacchiatore. 

Vo’ avvicinarmi a lui. Deh, ti (congiuro 
Per quede tue ginocchia , e per codui , %é 
Che adedb Tento , che ti fia parente : 
ElTendo voi gente da bene , fate 
Ciò che debbon far gli uomini da bene : 
Sollevate un , che vi fi raccomanda 
Umilmente. Egli è buona pezza, ch’io 
Sapeva , che codoro erano libere , 

£ mi dava afpettando , che venifle 
Qualcuno ad affrancarle . mie non fono 
Sicuramente. Il danar, ch’io ti debbo, 35 
Io te’l redituirò; da ’n cafa mia: 

£ ti darò folenne giuramento. 

Ch’io non ho oprato in nulla con malizia, 
Agoradocle mio . xAg, Sarà mia cura 
Di fare quello , che mi converrà. 40 
Lafciami le ginocchia . Lup. Io ti ubbìdifeo. 
Quando tu vuoi cosi . ^g. Olà , mezzano . 
Lup. Cofa vuoi dal mezzano ora, che da 
Cosi occupato ? >Ag- O quanto ben firedi 
A renderm’ i quattrini miei , innanzi , 45 
Che tu Di drafeinato nelle dinchc. 

Tom, Vili. M Lup. 
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Lyc. Ji! 

Meliora faxint. Ag. ejì , vìdeo.' coenabts 
forh : xurum , argentum , collum , 

Xfno , Hunc debes Jìniul • Han. ^uìd 

me bac re f acero deceat , egomet 20 

Mecutn cogito.' fi volo bunc ulcifci ^ lites fe- 
quar in alieno oppido: 

Qjiantum audivi ingenium , & mores e)us quo 
paSlo fient. Ad. mi pater ^ 

Ug quid tibi cum ifioc rei fitet , U maxume 
obfecro. Ant. aufculta forori . 
jfbi disjung* inlmicitias cum improbo. Han. 

toc age fis, leno.' quamquam ego te 
Meruijfe ut pereas, fcio; non experiar tecum . 

Jig. ncque fi aurum mibi reddaf ^mecum, 
Leno, quando ex nervo emiffus compingare in 
carcerem . Lyc. jam autem ut folet . 

Ego, Poene y tibi me purgatum volo y fi quid 
dixi iratus advorfum 

.Jnimi tui fententiam ; id uti ignofcas y quae- 
fo.' (y cum iflas invenifti filias , 

Ita me dii ament , mibi volupta' fi . Han. igno. 
fcoy & credo tibi. 

Anth. LenOy tu nut 
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Lup. Salmisfa . >/1g. Oh , tant’ è , già lo preveggo ; 
Cenerai fuor di cafa , mezzan mio; 

Tre debiti hai, da foddisfargli in oroi. 

In argento , e col collo . ^n. Io fra di me , 50 
Mi vo facendo i conti , cofa meglio 
Mi torni ’n quello cafo : s’ io mi metto 
’N cuore di vendicarmi di collui , 

Io dovrò in un paefe forelliero 

Sollener lungo litigio, fecondo 55 

Che ho intelo il naturale di collui, 

£ i collumi , eh’ egli ha . w^t^.Babbo, io ti prego 
Quanto pili fo , di non aver che fare 
Con collui nulla . >4nt. Intendi a mia forella; 
Vattene , tronca con un uom malvagio 60 
Tutte le differenze . ^n. Or fenti quà. 
Lenone: fe ben io lìa perfuafo. 

Che ti fe’ meritato il precipizio 
Tuo, pur non vo’ produr le mie ragioni 
Contro di te in giudizio, Nè mcn io, 
Sempre che tu mi renda il mio danaro , 

£ liberato dalla mia catena , 

Sarai cacciato dentro a una prigione. 

Lup. £ccolo qut al folito fuo fare. 

Cartaginefe , io vo’ giullificarmi 70 

Col fatto tuo; e fe mai per la collera 
Avefs’io detto cofa , che ti folle 
Difpiaciuta , io ti prego a perdonarmela. 
Che ho piacer che tu abbi ritrovato 
Cofloro eflerti figlie. v^«. Io ti perdono , 75 
£ ti credo . ^ntem. Lenone ,0 tii fa in mo’ 
M z Di 


j8o Poenulus 

amlcam mi hi des f acito , aut auri reddas 
mibi tninanì, 3® 

Lyc. F/»’ tibicinam meam habereì Anth. nihil 
moror tibicinam: nefciai y 
XJtrum ei nutjores buccaene , an mammae Jient, 
Lyc. dabo y qtiod placcai. 

Ag.Cwr^.Lyc. aurum eros ad te referam tuum. 

Ag. f acito in memoria babeas . 

Lyc. MileSy fequere me. Anth. ego vero fequor. 
A^.quid aisypatrue? quando bine ire cogitas 
Cartbaginem ? nam tecum una ire certum e/l . 

Han. ubi primum poterò y g5 

Illiio. Ag. dum auBionem facio y bie opus ejì, 
aliquos ut maneas dies . 

Han. Faciam ita, ut vis. Ag. agefts , eamus ; 
nos curemuf . Piaudite , 

Finis Poenum. 
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Di darmi la mia amica, o tu mi rendi 
I mie’ dieci ducati . Lup, Vuoi pigliarti 
La pifferina mia? Non fo che farmi 

Della tua pi^crina : io non faprci 8o 
S’ ella ha piìi grofle le gote , o le poppe . 

Lup. E io ti darò cofa , che ti piaccia . 
tA'g. Penfa a efeguir quel, che mi prometterti • 
Lup. Diman rertituirotti il tuo danaro. 
tjfg.Yz in maniera che non te ne dimentichi . 8$ 
Li//», Soldato, vien con me. .//«tem. Certo ch’io , 
vengo . 

jfg. Di’ un po’, zio mio: quando fai conto d’irtcne 
In Cartagine? perchè io fono fermo 
Di venirmi con teco . xAn. Torto, eh io 
Potrò , fenza indugiare un fol momento. 90 
,/lg. Ma pur bifognerà, che tu trattengati 
Qui alquanti dì , fin tanto eh’ io incanti 
La roba mia. .Yw. Farò come vuoi tu. 
xAg. Orsù, andiameene : noi dobbiamo darci 
Qualche rirtoro . Battete le mani ^5 

Fine del Cartaginesino. 
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M. ACCII PLAUTI 

PERSA. 


Dramatis Personae. 


TOXUUS , ) 

Sagaristio, } 
SaturIO , parafitus . 
SorHOCUDisCA, antih 

U . 


Lemniselené, »»err- 

trtx . 

Paegni UM , paer. 
Virgo. ' 
Dordalus, Uno. 


Arcumentum. 


P RofeSo domino fuos amores Toxilus 

Emìty atque curata Uno ut emittat manu, 
Raptamqae ut emetti de praedone virginem. 
Subornata fuadet fui parafiti filia: 

.Atque ita intricatum ludit potans Dordalum . J 

ACTUS PRIMUS. SCENA I. 


Toxilus, SagarlfUo. 


Q ui amans egtns iagreffttt 
amoris vias , 

Superavit aerutnnis is fuis 


efì 
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DI M. ACCIO PLAUTO. 


Personaggi. 


Tossilo, c 
Sacaristione,) 
Satollone , paraflito. 
SoFOCLiDlscA, ferva. 


Lenniselene, corti* 
giana . 

Pegnio, ragazzo. 
Pulsella . 

Cordalo , mezzano.' 


Argomento. 


lArtlto il fuo padrone, compra Toffilo 
La Tua amorofa , la quale e’ fa ’n modo 
Che’l mezzano 1* a£Franchi , e ’l perfuade, 
Imburiaifata avendo la figliuola * 

Del paraifito fuo , a comperarla $ 

Dal predone per vergine rapita. 

£ così agguindolato il mezzan Cordalo, 

£' il zimbello di Toffilo a un gavazzo. 


ATTO PRIMO. SCENA I. 


Tojplo , SagarìflioHe i 

C Hi fu il primiero a porli per la via 
D’ amore , fcnz’ aver danari ’n tafca 
òi può ben dir , che co’ travagli fuoi 

Su-' 
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ierumnas Herculìs.' 

Nam cum icone , cum excetra , cum cerve^ 
cum apro y^etolico^ 

Cum avibus Stympbalicit , cum jfntaeo deh- 
ffarhntavellm , 

Quam cum 'tumore . ha fio mìfer quacrtndo ar- 
gento mutuo / j 

Kec quìdquam^ nifi ^ Non efl y fciunt mtbi rt- 
fponderCy qnos rogo. 

Sag. iHui biro fuo fervire volt iene fervot fer- 
vitutem , 

Nae aedepol tllum multa in peBore fuo collo- 
care oportety 

S^uoe bero piacere cenfeat praefenti atque ab- 

' /enti fuo. 

Ego ncque Ubenter fervìo , neque Jatis fum 
bero rat fententia.' IO 

Sed quafi lippe oculo me herut meut manum 
abflinete haud quh tamen , 

Quìn mi hi imperet yquin me fuis negotìis prae- 
fulciat . 

Quii illic efty qui cantra me ajìatì Tox. quh 
bic ejl ^ qui cantra me afìat? 

Similis efl ^agarijlionis .Si^.Toxilus bic qui- 
dem meut amicus ejl . 

Tox.Is efl profeBo. Sag. rum ejfe apinor. Tox. 
cengrediar^ Sag. cantra aggrediar, 15 

Tox. O Sagarifihy di ament te! Sag. O Tonile y 
dabunt di quat exeptts, 

Vt Valeri 


Tox. 
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Superafle i travagli ftclH di Ercole. 

Io , in verità , vorrei meglio combattere $ 
E col Leone, e con l’Idra, c col Cervo, 

E col Cinghiai di Etolia , e co* terribili 
Uccellacci di Arcadia , e con Anteo , 

Che con l’amore; a 'tal legno mi tribola 
Lo andar in cerca di danaro in predo, io 
Nè dimando perfona , che mi fappia 
Render altra rifpofta , che. Non gli ho. 
Sag. Quel fervo , che vuol ben fervire il fuo 
Padrone, fi ha a fornire, in verità, 

Di molte qualità, ch’egli fupponga l$ 
Piacer a lui, -così quando è prefcntc, 

Come quando è lontano. Io, quanto a me, 
Servo il padrone mio di mala voglia. 

Ed e’ all’ incontro non è foddisfatto 
Di me. ma che? pur e’ con tutto quefto 20 
Non fa adcnerfi mài di comandarmi. 

Di adoperarmi per Roteilo in tutti 
Gli affari luoi r non altrimenti che ' 
Un, che ha un occhio cifpofo , non può fare 
A men ^di non toccarlo ogni momento . 15 
Ma chi è colui , che mi fta a dirimpetto? 
Tof. Chi è colui i che mi fta innanzi ? egli è 
Tutto Sagariftione . SatJ. Egli è l'cnz’ altro 
Toflllo amico mio. Tof. E’ deffo certo. * 
Sag. Io credo che fia lui . Tof. Io vo’ accoftarmici. 
Sag.lo vo’abbordarlo.T'o/Oil mio Sagariftione! 31 
Dio ti profperi . Sag. O Tuffilo! gli dei 
Ti facciano cc utente, come ftai? 
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Tox. ut queo. quid agUurì Tox.vl- 
vitur . 

Sag. Satin ergo ex fententiaì 'Tox. fi evenlunp 
quae exopto , fatti . 

Sag. Nimis fluite amicis utere . ’Tox.quid far»? 
Sag. quia jam Imperare oportet . 

Tox. Mlbl quidem tu jam erai rrtortuus y quite 
te non vlfitavl. “ zo 

Sag. Negotlum aedepol fuit. Tox./frrf«»i fortaf- 
fe . Sag. plufculum annum 
Fui praeferratui apud molai trlbunui vapularli. 

Tox. Fetui jam Iftaee mllltia efi tua . Sag. fa^ 
tiri tu ufque valuljll ? ’Tox.baud probe. 

Sag. Ergo aedepol pallei. Tox. fauclui fadut 
fum: In Venerh proeUo 
Sagitta Cupido cor meum tranifixit. Sìg. jam 
fervi ble amant ? 25 

Tox. Quid ergo faclam I dtfne advorferì quafi 
Titani cum dii belllgerem y 
Qulbiii fat effe non queam ? 

Sag. Vide modoyulmeae eatapultae tuum ne trani^ 
figant latui . 

Tox. BafiUce agito eleutberla. Sig. quid lami 

Tox. Quia berui peregre efi . Sag* ain tu , per- 
egre efi? 

Tox. S! tute tibl bene effe potei pati , 
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Tof.U me’, ch’io pofTo. i'^g'.Che fi fa? Tof.Si campa. 

Sag. Dunque fe’ ben contento? Tof. Allor farei 3$ 
Ben contento , quand’ e’ mi riufciffero 
I dcfiderj miei . Sag. Non fai far ufo 
Affatto degli amici. Tof. Per che caufa ? 

Sag. Perchè tu mi dovevi comandare. 

Tof. In quanto a me, io ti avea già per morto, 40 
Perchè non ti ho veduto da gran tempo. 
Come io folca. Sag. Io ebbi un certo impaccio. 

Tof. A’ piedi , per fortuna ? Sag. Io fono ftato 
Un poco piu di un anno nelle mole 
Da capitan de’ fanti di bafioni 4S 

Stivalato di ferro. Tof. Tu oramai 
In cotefia milìzia fe’ foldato 
Veterano. Sag. Se’ fiato fempre bene? 

Tof. Perfettamente no. Sag. Perciò ti veggo 
Pallido. Tof. lo fui ferito, fai? Cupido 50 
Mi pafsò ’I core con una faetta 
Nella pugna di Venere . Sag. Oh ! fi fono 
Dati a far all’ amore ancor gli fchiavi ? 

Tof. Che ci ho da fare ? Ho io da ripugnare 
Al volere de’ numi ? arò a far guerra, 55 
A guila di gigante , con gli dei ? 

A tanto non mi bafiano le forze. 

Sag. Sta ’n cervello , che egli non ti avcflcfo 
A far breccia alle cofiole i cannoni 
Quercini . T^f.lo godo le ferie di Giove 60 
Liberatore , in ozio (ignorile . 

Sag. E perchè ÌTof, Perchè il mio padrone è fuori. 

Sag. Come, egli è fuori ? Tof. Se non ti è di (caro 

Di 
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wni / vtves mecum , 

Bafilico accipiere vi£fu . Sag. vab ! jam Jcapu- 
ìae pruriunt , 

Quia te iftaec audivl lo^uì. Tox.fed hoc me 
unum excrucìat . 

Sag. Quidnam id ejl ? Tox. baec dìes fumma 
badie ejl , mea amica siine libera , 

%^n fempiternam fervitutem fervi at , Sag. quid 
nunc vis ergoì gj 

Tox. Faccre amicum tibi me potis es fempiter- 
num. Sag. quemadmodumì 
Tox. Ut mibi des nummos fexcentos , quos pr§ 
capite illius pendam , 

Quos continuo tibi reponam in boc triduo ^aut 
quatriduo . 

%Agel fi benignus , fubveni. , 

Sag- Qnn confidentia rogare tu a me argentum 
tantum audes , 

Impudens ? quin fi egomet tatui veneam , vix 
recipi potejfit 

Quod tu me rogas . nam tu aquam a pumice 
nunc poflulas y 

Qui ipfus fitiat. Tox. fiocine boc te mibi fa. 
cerei Sag. quid faciam i Tox. rogafnei 

t^icunde exora mutuum . Sag. tu fac idem , 
quod rogas me. 

Tox. Quaefivi y nufquam repperi . Sag. quaeram 
equidem , 
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Di darti del buon tempo , vieni a ftarti 
Con me, che arai un trattamento regio. 6$ 

Sag. Oimè ! in fcntire quello invito tuo. 

Mi è venuto un prurito nelle fpalle . 

Tof. Sol quello mi tormenta . Sag. Cofa è quella? 

7®/. L’clTere la giornata d’oggi l’ultima. 

Che de’ decider della liberti yo 

Della mia innamorata , o della Aia 
Perpetua fchiavitìi . Sag. Che vuoi tu dunque ? 

T»f. Ben tu potreAi Tarmiti tuo amico 

Sin eh’ io vi velli . Sag. E in che maniera? ToJ. 

Dandomi 

Cenventi . A:udi , che debbo pagare 7S 
Per affrancar colei , i quali fubito 
Io ti redituirò fra tre , o quattro 
Giorni . Su via : fé generoAtà 
Si trova in te , foccorrimi . Sag. Con che 
Fiducia ardirci tu , lenza rolTore, 8o 
Di dimandarmi una sì grolla fomma? 

£ s’ io vendeAi tutto quanto me, 

A ftcnto fi potrebbe ricavare 
Quel , che tu mi dimandi . Tu pretendi 
Trarre acqua dalla pomice, che è lecca 8j 
Per le llefla, e arficcia . Tof. Queft’ azione 
Ho a ricever da te ? Sag. Che ti ho a far io ? 

Tof. Me’l dimandi ? proccura di ottenerlo 
In predo da qualcuno. Quel che vuoi 
Che faccia io, fallo tu.Tof.lo l’ho ben cerco, po 
Ma io non l’ho trovato da neffuno. 

Sag. Io ti prometto , ch’io lo cercherò. 

Se 


fi 4JUÌS credat. ^ 45 

ToX. Nempe babto in mundo . Sag, fi ìd dami 
tffet mibi ^ jam pellicertr 

Hoc meum eji , ut faciam fedulo . Tox. quid- 
quid erit , recipe te ad me . 

Sag. Quaere tamen . ego item fedulo , fi quid 
erit y fuciam ut fcias, 

Tox. Obfecro te ; refecro ! operam da hanc mibi 
fidelem . Sag-. ab ! odio me enicat. 

Tox. Jtmoris vitio , non meo , nunc tibi moro- 
togus fio , .SO 

Sag. ^t poi ego abs te conce [fero . Tox. Jamne 
abiti (l) Sag. bene ambulato. 

Sed recipe te quam primum potei .• cave fuas 
mibi in quaejlione.' 

Vfque ero domi , dum excoxero lenoni malum , 
yfCTUS PRIMI SCENDI IL 
Saturio . 

V Eterem atque antiquom quaeflum meum ali- 
moniae 

Servo atque obtineoy magna cum cura colo. 
Ham numquam quifquam meorum majorumfuity 


(0 D*a toglierfi quella chiamata. 
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Se vi farà qualcun , che me lo fidi.' 

Tof. Dunque poffo tenerlo già per pronto. 
Sag. Se io r avelli ’n cala, in quello punto pj 
Te lo prometterci. L’obbligo mio 
E' di ufar ogni diligenza. Tof. Qual 
Si fia cofa , che foffevi di nuovo , , 

Vicn fubito da me . Sag. Con tutto quello 
Però , tu ancora fa le tue ricerche; 100 
Che io dal canto mio , fe ci farà 
Cofa di nuovo , arò tutta la cura 
Di fartene avvertito. Tof. Io tc ne prego, 
E riprego . proccura favorirmi ' 

Con lealtà, Oh! tu mi vuo’fcccare. 105 
Tof. La colpa non è mia, ma è ben di Amore, 
Che fon sì fatlidiofo. Sag. E io ti pianto. 
To/' Già te ne vai? il cielo ti accompagni. 
Ma torna quanto più prcllo potrai . 

Non fare ch’io ti avelli a ir cercando, no 
Io non mi moverò di cala , infino 
eh’ io non abbia ben bene maturato 
|I malanno per quello Rulfiano. 

s 

ATTO PRIMO SCENA IL 
Satollane . 

I O confervo , mantengo , e con gran cur* 
Efercito la vecchia , anzi 1 ’ antica 
Profellione mia della buccolica . 

Poiché nelfuR degli antenati miei 
Tom, Vili N K 
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^uin para/ìtando paverint ventres [uose 
Pater ^ avosy proavot , abavos , atavos, tritavos, 5 
Quafi mures femptr tdire alienum cibum , 
Ueque edacitate tos quifquam poterai vincere. 
Hls cognomentum erat durit Capitonibut . 
Unde bunc ego quaejlum obtineo majorum 
locum. 

Vtque (l) quadruplari me volo .* neque enìm 
decet IO 

Sine meo periculo ire aliena ereptum bona.’ 
Neque illi ,* qui faciunt , mibi piacene .* plano 
liquor ! ! ■ 

Nam publicàe rei cauffa quieumque id facit 
Jrlagit , quam fui quaefli ; animus induci potejly 
Eum effe civem & fidelem 0 “ bonumc 15 
Sed legirupam qui damnet , det in publicum 
Vimidium.' atque etiam tata lego 


ad» 

(i) parola quadrupìattr , quella 

di diauMiantc, ufata in alcune parti d'Italia. 
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£' (lato al mondo mai , che non avelTe 5 
Alimentato lo ftefano Tuo 
Paraflitando. Mio padre, mio avolo. 

Mio biiavolo , e l’ avol di mio avole , 

£ il padre dell’ avol di mio avolo, 

£ l’avolo dell’ avol di mio avolo, IO 
Sempre papparon a guifa di topi. 

All’altrui barba; n^ ci era perfona 
Che gli potelfe fuperar nel rodere. 

£ran chiamati per lor foprannome 
G’ intrepidi Caponi. Io fon rimaflo 15 
In podedo di quella profedione , ' 

£ del grado degli antenati miei • 

Nè voglio pormi a fare il dinunziante; < 
Perchè non è dovere , eh’ io mi metta 
A fpogliare la gente a mano franca , 19 

Senz’ arrifehiar nulla del mio. E fe 
Lo fan taluni, io non l’approvo nulla. 

Io parlo chiaro. Se il fìn di qualcuno 
Di codoro, fì fode il bene pubblico, 

£ non già l’interede fuo privato, 

Un li potrebbe forfè indurre a credere. 
Ch’egli fode un zelante, e onorato 
Cittadino. Ma io vorrei una legge. 

Che colui ’l quale con la fua dinunzia 
Facede condannare un adadino, ^9 

Un empio ufurpator dell’altrui roba. 

Del ritratto da una tal condanna 
Al pubblico ne dede la metà. 

£ con altra mia legge io ci farei 
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aJfcribhor / 

Ubi quadruplator quempiam ìnjexit manum , 
Tantidem ille Hit rurfus injicìat manum, 

XJtl aequi parti prodeant ad Trefviros.' 20 
Si id fiat , ne ijli faxim ufquam appareant , 
Qui hic albo rete aliena oppugnane bona. 

Sed fumneego flultus , qui rem curo publicam, 
Ubi funt magl/lratus ,,quoi curare oporieatì 
Uunc bue introibo , vifam hejleraas reliquìat, 25 
Quieverint reSle , necne : num infuerlt febris , 
Opertaene fuerint , ne quii obreptaverh . 

Sed aperiuntur atdes , remorandus eji gradus. 

,/fCTVS PRIMI SCENs/f III. 

Toxilus , Saturio . 

O Mnem rem inveni, ut fua fibi pecunia 
Hodìe illam fadat len» Ubertam fuam. 


Sed 
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Una foggiunta, cioè, che allor quando 3$ 

, Un dinunziante accula uno , coilui 
Raccufì il dinunziante, fotto quella 
Stefla pena, acciocché fi prefentaflcro 
Tutti e due innanzi a’ crinainali giudici 
Con armi uguali. Io vi fo dir, che, fe 40 
Si facelTe così , non fi vedrebbe 
Comparir più nefluno di coftoro 
Fra noi, che con la rete dell’ editto , 

Van facendo la caccia all’altrui roba. 

Ma non fon io uno feerapio, che m’impaccio 
Negli affari di pubblico governo, 46 
Quando ci fono i nofiri magifirati, 

A’ quali fpetta di averne la cura ? 

Lafciami adeffo falire qui su , 

Ch’io vo’ fare una vifita agli avanzi $0 
Del pranzo di jeri , e vedere fe hanno 
Ben ripofato, o no: fe hanno avuto 
Febbre , fe fono flati ben coperti : 

Che non vi foffe andato qualche topo 
A due gambe. Ma già fi apre la porta. 55 
Bifogna eh’ io trattenga un poco il paffo. 

ATTO PRIMO SCENA IH. . 

Tojftloy Satollane. ’ 

H O già trovato il modo, e la maniera,. 
Che ’l mezzano col fuo danaro ifteffo 
Perda, c renda oggi franca la fua fchiava . 

N I Ma 
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Scd tKum fara/itum f quojus nubi auxìlio tjl 
opus . 

Smulabo qua/i non vUeam , ha alliciant 
vìrum . 

Curate ifllc vos ^ atque approperate ocyus . $ 
Ut mibi morae fit quidquam , ubi ego ìntr» 
advenero. 

Commifce mulfum ; firutbea colutbeaque appara 
Bene ut in Jcutrìs concaleant , calamum 
injice. 

Jam poi tilt bìc aderita credo ^ congerro meus. 

Sat. Me dicìty suge! Tox.lautum credo a bai- 
neìs * ® 

Jam bic affuturum . Sat. ut ordine omnem rem 
tenet ! 

Tox. Collyrae facite ut madeant & colli pbia.- 
Ue mibi tncoÌBa detis . Sat. rem loquitur meram! 
Uibil futit crudae , nifi quas madidas glutias . 
Tum nifi cremore craffb efi jus cotlyricum / 15 
Uihil ejl macrum illuda epicrocum , pdluciditm.’ 
Quafi juream effe jus decet coìlyricum. 

Uolo , in veficam quod eat , in ventrem volo . 

Xox. Prope me hi: nefcio quis loquitur . Sat. # 
mi Juppiter 

Terrefiris , te coepulonus compellat tuus , iO 

Tox. 0 SaturiOf 
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Ma ecco il parafljto, della cui 
Aflidenza ho bifogno. Fingerò 5 

Non vederlo. Vo’ allettarlo così. 

Voi colli dentro apparecchiate tutto. 
Ammannite con tutta fpeditezza* 

Acciocché , quando io vengo , non trovaill 
Qual fì fia cofa, che non fofle leda. io 
Condirci i vin melati, e apparecchia 
Le cotogna , c altre frutta fciloppate : 

Che fi flufin ben bene nelle teglie, 

£ ponci fopra la cannella. Io credo. 

Che or ora farà qui quel mio crocchione. 15 

Sat.'E* fi parla di me. e \Tojf- lo credo. 
Che, ufcito già de’ bagni , fi farà 
Veder adeflb qui. Sat. E* fa la cofa 
Tutta fil filo come va in effetto. 

Toff. Fite che fien ben cotte le lafagne* 10 
£ le palle , non me le prefentate 
Crude a tavola. Sat. E* dice fantamente. 
Crude non vaglion nulla . elleno fi hanno 
A ’ngollare fpappate/ nè mi piac« 

Il brodo loro, fe non è addeofato 25 
Di crema; il dilavato, il trafpareate. 

Il chiaro, non vai nulla. Il brodo delle 
Lafagne, effer de’ appunto corno un brodo 
In frittata. Io vo’ roba, che mi faccia 
Stronzoli , non urina. To[f. Non so chi 30 
Parla qui predo a me.Xor. O il Giove mio 
Terreflre/ eccoti qui il commangione 
Tuo, che ti fivcrifce.TojO^. Tu giugneftimi 
N 4 In 
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Opportune advenìfli m 'thì . 

Sat. Mendacìum aedepol dicìs , attjue hauti te decet : 
I^am Efurio vento, non advenio Saturio. 
Tox. sAt edis ! nam )am intus ventris fumant 
f Odila , 

Cakfieri juffi relitiuias . Sat. pernant quldem 15 
• Jus ejì apponi frigida'n pofirldle . 

Tox. Ita fieri juffi . Sat. ecquid alecis ? Tox. 
vab ! rogar ? 

Sit. Sapir multum ad Genium. Tox. fed ecquid 
meminijìi , beri 

Qua de re ego tecum mentionem feceramì 
Sat. Memini .• ut muraena ^ con^er ne Caltfie- 
rent . 3® 

lìam nimio melìus oppeEluntur frigida, 

Sed quid cejfiamur proelium committereì 
Dum mane eft , omner effe mortalir decet . 
Tox. PJimir paene mane' fi, Sat. mane quod tu 
occoeperit 

Negati um agere, id tatum prscedit diem . 

Tox. Qitaefe animum advorte .• boc enìm jatn 
bere narravi tibì , 

Tecurnque oravi, ut nummor fexcentor mibt 
Parer utendor mutuar. S^t. memini & fido, 

' Et te me orare , & mibi non effe quod darem. 
Nibili parafitur efi , quoì argentum domi ejl . 40 
Lubido extemplo 
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In tempo, Satollonc.Xtft. Tu di’ una 
Beila bugfa, nè quello è da tuo pari* 35 
Perch’io qui giungo Affamatone, e non, 
Come di’ tu, Satollone .TejO^. Ma or ora 
Mangerai, perchè già danno fumando 
In cala i fornellini della pancia . 

Ho dat’ ordine già , che fi mettelTero 40 
A rifcaldare gli avanzi di jeri . 

Sat. Quanto al profeiutto, dice il tedo,che 
Si mangi ’l giorno appreflb a defeo molle. 

Toff.Cosi ho ordinato. Sat.E falfa di buttaghera. 
Ve n’è ? TojO^Capperi ! fe ve n’è ? Sat. Tu hai 45 
tJna gran feienza, a fe, di compiacere 
Qedo tuo Genio. Toff.Mi tu ti ricordi 
Di quello, ch’io ti cennai jeri? Sat.S^. 
Che la morena , c ’l gronco non fi aveffero 
,A rifcaldare, perchè molto meglio 50 
- Si cardan freddi. Ma cofa fi afpetta, 

Che non veniamo a’ ferri? fatto che 
Sia giorno, ogni vivente de’ mangiare. 

ToJf.Mi è troppo di buon’ ora .Jat- Quello, che 
Si fuol far di buon’ora la mattina, 55 
Riefce bene in tutta la giornata . 

Tojff. Attendi un po’ di grazia. Io fin da jeri 
Ti contai la faccenda, e ti pregai 
Di darmi in prefto cenventi ducati . 

Sat. Me ne ricordo , e so bene , che tu ÓO 
Me ne pr^afii , e che io non aveva 
Che darti . Egli è un cattivo paraffito 
Colui, che tien danari, tofio toccagli 
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coepert ejl cenvivìum , 

Tuburcinari de fuo^ fi quid demi ejl. 

Cinica effe e gente oportet parafitum probe .* 
t/fmpullamy flrigìlem ,fcapbtum ^foccos , palUum^ 
Jdarfupium babeat ; inibi pautium praefidii , 45 
Qui fami Harem fuam vitam obleBet modo ■ 

’Tox. Jam nolo argentum ; filiam utendam tuam 
Mibi da . Sat. numquam aedepol quoiquam etiam 
utendam dedi. 

Tox. Non ad ifioc,quod tu infimulas, Sìt. quid 
eam visi Tox. fcies. 

Quia forma lepida & liberali efl . Sat. res 
ita* fi, 50 

Tox. aie lena neque te novit , neque gnatam tuam. 

Sìt.Me ut quifquam nórit^ nifi ilio qui praebet 
cibum ? 

Tox. 7 m efl . hèc tu mibi reperire argentum poter, 

Sat- Cupio bercio . Tox- tum tu me fine illattt 
vendere . 

Sat. Tun illam vendas ? Tox. immo alìum al» 
legavero 55 

Qui vendati qui effe fe peregrinum praedicet. 
Siquidem bic lene nondum fex menfes Megaribus 
Huc efl cum commigravit . Sat. pereunt reliquiae, 
Pofierius ifiuQ tamen potè fi . Tox. fcin* quam 
potefl ? 
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Il ticchio di dar pranzi , e a dar lo fpianoi, 
Sberlingacciando , a quanto e’ tien del Tuo . 6 $ 
Il paraflito ha a effer un perfetto 
■ Cinico . il fuo corredo de’ confifterc 
In una fìafca, una Ariglia, una tazza. 

Un pajo di fcarpe, un mantello , una borfa, 
Ov* abbia pronto un poco di foccorfo,^ 7# 
Per paflarfela ’n cafa qualche volta. 

To[f, Io non vo* piìi da te danari * imprcAami 
La tua Aglia. .T<it. Io non l’ho ’mprcAata ancora 
A nelTuno. To[f. Io non vogliola per quello. 
Che tu fupponi , Sat. E che vuo* farne tu? 7$ 
Teff, Or te lo dico. EU’ ha un afpctto vago, 

£ una cert’aria di una gentildonna. 

Sat, Così è . Toff. Quedo mezz.mo non conofee 
Nè te, nè la tua figlia . i'a». Chi vuoi tu 
Che mi conofea , da coloro in fuori, 80 
Che mi dan da mangiare? Teff. Cosi è. 

In qucAo modo tu mi puoi trovare 
Il danaro, ch’io voglio . Jjt. SI , con tutto 
Il piacer mio.ToyT'. Giacch’è cosi ,e tu lafcia, 
Ch’ io la venda. J<Jt.Tu vendermi mia figlia? 85 
Toff.fion io, ma manderò un altro, il quale 
Spargendo di ciTer egli un forcAiero, 

La venda* gia< chè queAo Ruffiano 
E‘ ancor novello qui, non eflendo anco 
Sei mefi , che ci capitò da Megara. po 
Sat. Addio avanzi di jeri . QueAo affare 
Si potrebbe trattare un’altra volta. 

T’ojf?’. Un’altra volta ?orsìi parliamo in mo’, 

Che 
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l^umquam bercle hodìe bic prtus edìs ( nt fru» 
Jìra fts ) Co 

Quam te boc faBurum , quod rogo , affirmas 
mibì . 

tAtque nifi gnatam ttcum bue jam , quantum 
fotefl , ^ 

tAdducis , exigam bercle ego te ex bac decurta. 
Quid nttneì quid eflì quin dicis^quìd faBu^ 
rus fits ? 

Sat. Qttaefo ^ bercle ^ me 'quoque ettam vendas , 
fi lubet , 6 $ 

Dum faturum vendas. Tox. boc fi faBurus y 
face . 

Sat. Faelam equidem , quae vis. Tox. bene fa^ 
cis , propera , ahi domum .* 

Praemonflra doBe, praecipe afiu fiUae y 
Quid fabuletur y ubi fe natam praedicet • 

Qui fiìbi parentes futrint .vnde furrepta fili ;'jo 
Sed lonpe ab lAthenis effe fe gnatam autumet.’ 
Et ut afficat y cum ea memoret . Sat, etiam tu 
taces ? 

Ter tanto pejor ipfa efi yquam Uhm tu effe vis. 

Tox. Lepide bercle dicis.fed fein , quid facias? 
cape 

Tunicam atque t(onam y cblamydem afferto 
caufiam , 75 

Quam ille babeat , qui banc lenoni buie ven- 
da! . Sat. heu! probe. 

T ox. Qua fi fin pcregrinus . Sat. laudo . T ox. t» 

tuatn 
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Che c’intendiamo. Tu, per dio, queft’oggi 
Non .mangerai , fin tanto che non mi 
Afficuri di far quel, ch’io dimandoti. 

E fe or quanto più torto fia poflibile , 

Tu non conduci teco quà tua figlia, 

A fe di dio ti caccerò in malora 
Dalla nortra fraternità. Or che di’? lOO 
Che penfi? non rifpondi che vuoi fare? 
Sat. Amico, vendi pure, fe ti piace. 

Anche me, purché vendami fatollo. 

ToJJ. Se lo vuoi fare, fallo, i'/ir. Signorsì , 
Farò quanto vuoi tu . T off.Faì molto bene. 105 
Spacciati torto, va ’n cafa , e con tutto 
Il giudizio, fa prima una lezione 
A tua figlia, inrtruifcila con tutta 
La tua dertrezza di quel, ch’abbia a dire. 
Di che paefc fia, di chi fia figlia, HO 
t Di dove fia fiata rapita ‘ ma 

Che dica di cflcr nata in qualche luogo 
Lontan d’ Atene: e che nel raccontare 
Querte cofe , fi faccia veder piangere . 

Sat. Puoi far a meno di perder parole . 11$ 

Ella è tre volte più trirta di quello. 

Che la vuoi tu .To//^ Beniflimo. ma fai 
Che devi fare tu ? togli una bernia , 

E una fafcia, e infieme porta un abito 
Militare, e un cappello, per fornirne 120 
C-^Iui , che dovrà venderla al mezzano. 

Sat. O buono! Tojj/". Appunto come s’cgli forte 
Un foreftiero . Sat. L’approvo .Tojf.E tu ancora 

Me- 
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taam gnatam tamen 

Ornatam adduce lepide in peregrinum nedum, 
Sat Hodw ornamenta? 'Tox.abs chorago fumito. 
Dare debet praebenda ^edtles locaverunt . So 
Sat. Jam faxo bic aderunt, jed ego borum ntbìf 
feto . 

Tox. Nihìl bercìe vero, nam ubi ego argentum 
accepero , 

Continuo tu illam a lenone offerito manu . 
Sat. Sibi babeat . fi non extemplo ab eo abduxero, 
Tox, sAbi , & ifluc cura . interibi ego puerim 
volo 8$ 

Mittere ad amicam meam , ut babeat animunt 
bonum , 

Me effe effeflurum badie, nimit longum loquor, 
.4CTUS SECUNDUS, SCENjf I. 

Sophoclidifca , Lemnifelene . 

S yAtis fuit indoflaCf immemori^ infipienti di- 
cere toties. 

Nimis tandem me quìdem prò barda ty prò 
ruflica reor babitam 

Effe abs te , quamquam ego vinum bibo , at 
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Mena tua figlia ben vedila all’ ufo 
Foreftiero.Xat. E quedi abiti , da dove? 125 
Tojf. Tolli dal guardaroba del teatro. 

Egli è tenuto a darli . i deputati 
Glie r hanno dati a fitto per fervizio 
De’ recitanti . Sat. Or farò che lìen qui. 

Ma ve’ eh’ io mi protedo , che di tutto 130 
Quedo,n®n ne so nulla . Affatto nulla. 
Non temere , perchè quando arò io 
Ricevuto il danaro, tu immediata- 
mente, con affrancarla, la torrai 
Dalle man del mezzano. ^*4;. S’ io non gliela 
Tolgo di botto, mi contento, che 1^6 
Se la tenga per Tempre. Va , e provvedi 
A tuttp quedo • eh’ io frattanto voglio 
Mandare alia mia amica quel ragazzo 
Di cafa,a dirle che dia di buon animo, 140 
Perchè oggi farò quanto connriene . 

Ma io non la finilco di gracchiare. 

ATTO SECONDO. SCENA I. 

Sofoeltdtfea y Lennlfelene . 

A Una melenfa, fmemorata, fciocca,' 

Pur farla troppo il replicar cotanto 
Un’idelfa canzone . Che si, che 
Tu mi arai prefa per qualche balorda, 

Per qualche pallricciana. E’ ver, che piacemi ^ 
Ber vino, ma l’non fon di quelle, che 

Si 
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mandata non con f uovi fimul btbere 
.Una . me quidem jam fatti tibi fpeBatam cen- 
fueram efse, meos maret.' 
tiam equidem te jam feSor quintum bunc an- 
numi cum interim , credo y ^ 5 

Cuculus fi in ludum iret , potuiffet jam fieriy 
ut probe litteras fciret , 

Cum interim tu meum ingenium fans non edU 
dicifliy atque infans . ^ ^ 

Totin ut taceat ? potiti ne moneas ? memtnt 
& fcio , Cr calicò , & commemini . 
jlmas poi mifera t id tuut fcatet animus, ego 
ijluc plactdum tibi 

Vt fit yfaciam.Lemtì.mifir efi,qui amat. IO 
Soph. Certo is quidem nibili efl , qui nibil amat: 
quid ei homini opus vita eftì 
Ire decet me , ut herae obfequens fiam , libera 
mea opera ócyus ut fìt . 

ConveniatXi bunc Toxilum.' ejus aureSy quao 
mandata jfunt, onerabo „ 
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Si beon col vino ancor le commeffioni . 

Oh ,■ alla buon’ ora ! io pure mi farci 
Creduto, che tu avcfli efpcrienza 
Sufficiente oggimai del fatto mio, lO 
Edc’coftumi miei.Queftoè il quinto an.io. 
Sai, che* io ti vo appreffo. In tanto tempo, 
Anche un alocco, un barbagianni, fe 
Foflc andato alla fcuola , aria potuto 
Divenire un dottore. E pure tu • 15 

Nè bambina , nè grande , hai mai potuto 
Comprender bene il naturale mio. 

Che fervon tante ciarle , tanti tuoi 
Ricordi? ho già a memoria, mi ricordo. 

Lo so , e lo so anche a menadito, io - 
Che tu fe’ innamorata , poverina . , 

Per quello (fa in tcmpclfa il cuore tuoj 
Ma i’mctterotti la cola in bonaccia. 
len. Chiunque è innamorato, è fventurato. 

Anzi chi non è innamorato, egli è 25 
Un cofaccio da nulla . Che gli ferve 
La vita a un uomo tale ? ora bifogna 
Ch’io vada a ubbidir la mia padrona. 

Perchè per opra mia eli’ abbia tollo 
La libertà. Andrò a trovare Toflilo, 30 
E gli cfporrò la commefi&on,che ho avuta. 
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Toxllus, Paegnium , Sophoclidìfca . 

S ititi haec ttbì funt plana & certa ? /jr/»’ 
baec memlnìjìi & tenesl 
Paeg. Melius, quam qui docutjli. Tox. atn' ve- 
ro, verbereum caputi 

Pacg. %^jo enimvero . T oi. quid ergo dixi ? Paeg. 

ego reSie apud illam dìxero . 

Tox. Non aedepol fcis . Paeg. da bercio pignus, 
ni omnia memlni & fcio . 

Tox. Equìdem fi fcis tute , quot babeas badie 
digitos in manu: ^ 

£o dem pignus tecum • Paeg. audaSer ! fi lu- 
bido ejì perdere . 

Tox. Bona pax fit potius . Paeg. tum tu igitur 
fine me ire. Tox. & jubeo & fino. 

Sed ita volo te curare, ut domi fits , cunt ego 
te effe illi cenfeam. 

Paeg. Faciam . Tox. quo ergo is nunc ? Paeg. 

domum : uti domi firn , cum illi cenfeas . 
Tox. Scelus tu pueri es .' atque ob ifiam rem 
ego aliqui te peculiabo . IO 

Paeg. Scio fidei bercio berìli ut foleat impudici- 
sia opprobrari. 
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ATTO SECONDO SCENA II. 

T«JJilo ^ Pegni» y Sofoclidifca , 

T I refta piti difiicultà neffuna, 

O qualche dubbio? Ti ricordi bene 
Quanto ti ho detto? Lo tieni a memoria? 
Pe. Meglio di te, che folli l’inllruttore. 

Teff. Si , eh , faccaccio da baftone ? Pe. Si , 5 

Da dovero.TojO^.Cheho detto dunque?Pe.Oh! io 
Lo dirò bene prelTo di colei . 

Teff. Non ne fai nulla.afe.Pe. Scommetti qualche 
Cofa , fe mi fìa io dimenticato 
Di nulla ? Tojfl''. In fede mia fcommetterel, io ' 
Che or non fai quante dita hai nella mano. 
Pe. O ben , coraggio , fe hai volontà 

Di perder qualche cofa . Teff. No, non voglio 
Che abbiam che dire infieme . Pe. Dunque la- 
feiami 

Andare. To/f.Non fol ch’io ti lafcio andare, 15 
Ma te’l comando . Però penfa , eh’ io 
Yo’ che tu facci in mo’, che quando io credami 
Che tu dii là, tu ti ritrovi in cafa. 

Pf.Così farò . Tojf. Dove vai dunque adeflb? 

Pe- A. cafa: per trovarmi li in quel mentre, 20 
Che tu creda, eh’ io fia colà. Toj/". Per dio. 

Se’ un trillo ragazzaccio j e io per quello 
Voglio farti bufeare qualche cofa. 
pe. Io già so come fi ufa lacerare 

O 2 L’o- 
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Uec fubìgi queantur umquam, ut prò ea fide 
babeant fudicem. 

Tox- modo . Paeg. ego laudabis faxo . Tox. 
fed has tabellai , Paegnium , 

Ipfi Lemnifelenae fac des ^ & quae JuJfiy nun- 
flato . 

Soph. Ceffo tre ego, quo mìjfa fumi Ij 

Paeg. Eo ego. Tox. i fané •• ego domum tbo .* 
face rem hanc cum cura geras . 

Vola currlculo. Paeg. ifìuc marinus paffer per 
Circum folet . 

mie abiit bine intro bue . fed quis baec , quae 
me advorfum incedlt ? 

Soph. Paegnium ble quidem efl. SopboclU 

difea baec pecullaris efl ejus , 

Quo ego fum mlffut. Soph. nullus effe bodie 
boe puero pejor perbibetur. 20 

Compellabo. Pne^. (ommorandum* fi mihi apud 
banc obicem . 

So^h. Paegnium, deliciae pueri ,falve\ quid agisi 
ut valer? 

Paeg. Sophodidifea , dì me amabunt . Sop\i. quid 
me ? utrum ? Paeg. bercle nefeio . 

Sed fi , ut digna es , faclant , odio bercle ba~ 
beant , Ù" faetant male . 

Soph. Mitte 
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L’oneflà di taluni prelTo i creduli IS 
Padroni , i quali non fi voglion mai 
Soggettar ad efame, per fermare 
La lor credenza . Tojf. Or va. Pe, Farò ben io, 
Che tu mi abbi a lodare. Ma fa si, 

Di confegnar in mano propria di 30 

Lennifelene la lettera; e dille 
Tutto quel, che ti ho importo. Sof.A che 
trattengomi 

Di andar torto per dove Io fui fpedita? 

Pe. Io vo. Tofj'.Wi pure; eh’ io me ne andrò ’n cafa. 
Proccura tu di far querto fervizio 3 S 

Con tutta l’attenzione. Corri via 
Volando. Pe. Querto lo fuol far lo ftruzzolo 
Ne’ pubblici fpettacoli. E’ fe l’è 
Già colta dentro. Ma chi è cortei. 

Che viene verfo me ? Sof, Cortui è Pegnio . 

Pe.EH’è Sofbclidifca, la compagna 4 ^ 

Intima di colei, ove ho a andar io. 

Sof. Dicono, che non trovili a’ dì d’oggi 
Un ragazzo più trirto di cortui . ^ « 

Gli vo’ far motto.Pe.Querto per me è un argine. 
Che mi de’ trattenere . Sof. Pegnio mio , 46 
Gioja di ragJizzo, dio ti dia il buon di. 
Che fai? come la paffi di falute? 

Pe. Sofoclidifea , il ciel mi mandi bene. 

Sof. E a me , sì, o no? Pe. Io non lo so da-vero . 50 
Ma fe voleffe il ciel rimunerarti ‘ 

A tenor del tuo merito , dovrebbe 
Odiarti , c farti male . Sof. O via , lafcia 
O 3 Di 
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male Itqui . Pacg. cum , ut digna es , di- 
co, bene, non male loquor . 25 

Soph. Quid agts ? Paco, femlnam fcelejìam te 
aflans cantra contuor. 

Soph. Certe equidem puerum pejorem , quant te , 
novi neminem . 

Toeg.Quid mali facio? aut cui male <//co? Soph. 
cui poi cumque occafio ejl . 

Pacg. T^emo homo umquam ita arbitratus efl . 
Soph. at poi multi effe ita fciunt . 

Pacg. Heja ! Soph. beja ! Pacg. tuo ex ingenlo 
mores alienos probas . 3 ® 

Soph. Fateor ego profezìa me effe , ut decet le- 
nonis familiae , 

Pacg. Satls fata diflum habeo . Soph. fed quid 
tu? confitere, ut te autumo? 

Pacg. Fatear,fi ita firn. Soph./‘<»»» ahi, vici- 
Jli . Pacg. abi nunc jam . Soph. ergo hoc mibi 
expedi , 

Quo agir ? Pacg. quo tu ? Soph. die tu .* prior 
rogavi, Pacg. at po/i feies . 

Soph. Eo ego bine haud longe . Pacg. ^ qui- 
dem ego haud longe. Soph.^wo ergo ,fcelus? 

Pacg- Nifi feiero prius ex te , tu ex me numquam 
hoc, quod rogitas , Jcies . ^6 

Soph. Numquam ecafior badie feibis , priufquam 
$x te audivero. 
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Di maltrattarmi . Pf. In darti ’l dover tuo 
Non ti maltratto, ma ti tratto bene . 55 

Sof. Che fai ? Pe. Non ve’ ? (lo rimirando in vifo 
Una triftaccia donna . Sof. Io si , che pollo 
Dire di non conofccre una frafea 
P^gior del fatto tuo . Pe. Che mai fo io ? 
O di chi dico male ? Sof. Di chiunque do 
Ti vien a taglio . Pe. Non ci è (Iato ancora 
Chi fupponeffe ciò di me. Xo/. Ma fonvi 
Di molti , che fenza fupporlo , il fanno 
In prova . P.E via . S. E via . P- Vuoi giudicare 
Secondo il tuo collume, del collume 6 $ 
Degli altri. lof. Io ti confcflb di eflcr tale, 
Qual conviene che fia un familiare 
Di un Ruffiano. Pe.Mi ha’ detto quanto bada. 
Non occorre altro . Sof. Ma tu mi confelli 
Anche tu, di efler tale, quale dico 70 
Io? Pe. Se lo folTi, lo confclTerei . 

Sof. Hai vinto , va con dio . Pe. Va pur con dio . 

Jo/. Dimmi un po’: dove vai ? Pe.Dove vai tu? 

i"®/. Oh, l’hai a dir tu. Sono (lata io la prima, 
A dimandarlo. Pe. E farai la feconda 7 S 
A faperlo . Sof. Io, per me, vado in un luogo 
Non lontano di qui. Pe.E ancor io 
Vado in un luogo non di qui lontano . ^ 
Sof. Orbè , dove ? furbaccio . Pe. Se no ’l di* 
Prima tu a me, 10 no’l dirò mai a te. 80 
Sof. r ti prometto su la fede mia. 

Che mai non lo faprai da bocca mia, 

Se prima no’l $0 io da bocca tua* 
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P aeg. Itane efì ? Soph. itane efl ? Pacg. mala es. 
Soph. JceleJìus. Pacg. decet me, Soph. me 
quidem haud decet. 

Pacg. Qti id aiti certumne efl celare , quo iter 
faclaSy pejfumaì 

Soph* Offirmàflin occultare , quo te immittas , 
pejjume? 40 

Pacg. Par pari refpondes dillo .* abi jam , quatta 
do ita certa res efl. 

Hibil faci 0 fcire. valeas. Soph. . Pacg. 
propero. Soph. & pel ego itera. 

Pacg. Ecquid babes ? Soph. ecquid tu ? Paeg. nibil 
tquidem . Soph. cedo manum ergo . Paeg. f/ 2 - 
ne haec mantis ? 

Soph. Ubi illa altera efl furtifica laeva ? Paeg. 

domi , eccam ! bue nullam attuli . 

Soph. Habei nefeio quid. Pacg. ne me attreUaf 
fubipjtatrix . Soph.y/w te amo} 45 

Paeg. Male operant locas . Soph. qui } Paeg. quia 
eaitn nibil amas , cum ingratum amar . 
Soph. Tempori hanc vigilare oportet formulam , 
atque aetat’d tni .• 

^Ne , ubi cap ltm verfipellis flat ,feede femper 
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Pt. SI, eh ? Sof. Sì, eh? Pe. T riftaccia . Sof. E tu fur- 
bone. ! 

pe. Così debbo e(Ter io.Xo/. Manon io. 85 
Pf. Sicché, furfantonaccia , in tutti 1 conti 
Mi vuoi tener fegreto dove vai? 

Sof. Dunque triRaccio, tu ti fe’ oRinato, 
Celar ove tu vadati a’ntanare? 

Pe. Tu mi rendi ben pane per focaccia, go 
Giacch’è così, vattene pure, nulla 
Mi curo di faperlo. Sratti bene. 

Sof. Ferma . Pe. Ma ho fretta . Sof. Ma ho fretta 
ancor io . 

Pe, Che cola porti ? Xo/.E tu? Pe.Non porto nulla 
Io . Sof. S’ è così , moRra la mano quà . g$ 
Pe, Qual mano ? queRa ? Sof. Dove Ra quell’ altra 
Furacchiatrice della tua finiRra? 

Pe.Non l’ho portata quà . Ra là su ’n cafa . 
Sof, Tu porti non so che. Pe. Non brancicarmi 
Col frugar fotto, come è il tuo coRume. io© 
Xe/. QueR’ è,ch’io ti vo’ bene . Pe. Ti so dire, 
Ci perdi’l tempo. Xo/.E perchè? Pe. Per ragione. 
Che nuli’ ami , quando ami chi non ti ama. 
Xo/. Un vifin com’ il tuo, e una età 

Come coteRa , tenerella, c frcfca, 105 
Non ha da Rar in ozio, ma de’ bene 
Occupar le occalioni quando e’ vengano • 
Acciocché quando poi la zazzefina 
Comincia a cambiar faccia, tu non Ri 
CoRretto à Rar fudiciamente Tempre no 

Sog- 
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fervìas .* 

Tu quidem haud etìam es oRoglnta pondo. 
Paeg. at confidentia 

Jlla milhìa mtlhatur multo magh , quam pon- 
dero. 50 

.Atque ego banc ttunc operam perdo . Soph. quid 
/am ? Paeg. quia perìtae praedico . 

Sed ego ceffo. Soph. mane, Vieg. molejla es . 

Soph. ero quoque^ nifi fido ^ 

Quo agas te. Vzeg.ad vos. Soph.©* poi ego 
ad vos. Paeg. quid eo? Soph. quid id ad 
te attinetì 

Paeg. Enim non ibis nunc vieijpm , nifi fcio . 
Soph. odiofus es. Paeg.lubet. 

Numquam bercio ifluc exterebrabis tu , ut fis 
pejor , quam ego fitem . 5 5 

Soph. Malitia certare tecum , mifetia e/?. Paeg. 
merx tu mala es. 

Soph. Quid efl , quod metuas ? Paeg. idem ifluc , 
quod tu . Soph. die ergo , quid eft ? 

Paeg. Ne hoc cuiquam bomini edicerem , omnet 
muti ut loquerentur prius • 

Soph. Et ediilum efl magnopere mibi , ne cui- 
quam bomini crederem, 

Omnes muti ut loquerentur prius boc , quam. 

ego. at tu boc face! . 

Fide data credamus. Paeg. novi! omnes fun$ 
lenae levifidae .• , 
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, Soggetto altrui. Tu ancor fe’ vitelluccio, 
Non arrivi a pcfar ottanta libbre . 

Pe. Per quel mefliere fi richiede più 
La sfrontatezza, che’l pefo. Ma io 
Ci perdo ben il tempo . Sof, Per che caufa? 115 
Pe. Che yo’infcgnar a un’cfperta nell’arte. 

Ma io qui me la vado dondolando . 

Sof. Àfpetta . Pe. Oh ! tu m’ infradici . Sof. E così 
. Seguirò a fare, s’io non so da te 119 
Dove ti avvii . Pe. In cafa voftra . Sof. E ’n cafa 
_ Voftra anch’ io . Pe, E che cofa vai tua farvi?. 
Sof. Quefto che ’mporta a te ? Pe. Oh ! in fede mia. 
Tu ora non vi andrai, s’io non lo so. 

Xo/. Oh! fu mi fe’una zecca . Pe. Cosi piacemi. 
Oh, quefto si non ti riefee , a fe, 12$ 
Di effer cavezza più di me. Sof. Il volere 
Gareggiar teco in triftizia , gli è una 
Sciagura. Pe. Tu fe’un trìfto cordovano. 
Che paura hai?Pe. La ftefta , che hai tu. 
Sof.O via,dì *che cos’èPPe. Mi è flato impofto, 
. Ch’io no’l diceftl ad anima vivente, 131 
Se prima non parlaffer tutt’ i muti . 

Sof. E a me ancora mi fu dato un ordine 
Rigorofo, di non fidarlo a alcuno; 

Sicché potclTe tal cofa faperfi I35 

Da tutti i muti innanzi che da me . 

Ma facciamo cosi . confìdiamcelo 

L’ un r altro fiotto giuramento . Pe. Oh , i’ vi 

Conofeo molto bene. Le Ruffiane 

Sono tutte leggieri, e misleali; 140 

Non 
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lieque (i) tìppulae levius pcndus ejl quam 
fides lenonia. 

Soph. Die , amabo ! Paeg. dìe , amabo ! Soph. no* 
lo ames . Paeg. facile impetras . 

Soph. Tecum babeto . Paeg. Ò* tu hoc faceto . 

• Soph. tacitum erit . Paeg. celabitur . 

Soph. Toxilo has fero tabellas tuo boro . Paeg. 
abi! eccillum domi- H 

jft ego banc ad Lemnifelenem tuam beram ob* 
fignatam abietem . 

Soph. Quid iftic fcriptum ? Paeg. Juxta tecum ^ 

I fi tu nefeit , nefeie . 

Nifi fortaffe blanda verba . Soph. abeo . Paeg» 
at ego abiero- Soph. ambula. 

jfCTDS SECUNDI SCEN^ IIL 
Sagaridio . 

J Ovi opulento , incinto , Ope gnato , fupremo f 
valido , viripotenti , 

Opes , fpes , bonas copiai commodanti lubenf. 
meritoque vitulor .• 

Quia meo amico amiciter banc commodttatts 
copiam 

Danunt argenti mutui y uti egenti opem afferam.* 

Quod 

(i) Non mi i riiifcito invenire il nome italiano di 
quefto animalettiiccio di acqua, il quale, fecondo Fe- 
llo, ha fei piedi, ed i così leggieri , che corre su 1» 
fiiperficie deT acqua, lenza affondare . Mi ricordo aver- 
lo veduto più yolte nelle pefeh ere , e in acque fta- 
gnanti- La cazzuola non ^ delTa. 
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Non è tanto leggieri una cazzuola , 

Quanto la lealtà di una Ruffiana . 
i'a/. Dimmelo, bello mio. Pe. Dimmelo, bella 
Mia . Sof.fìon vo’ lezj tuoi.Pe.Quanto a cotefto. 
Subito ti ubbidifco.jo/. Orsìi via, dentilo 145 
Pure ’n corpo . Peg. E tu tientilo fegreto . 
Sof. Segreto lo terrò . Pe. Segreto ancora 
E’ fi terrà da me. Sof. lo porto a Toffilo 
Tuo padron, quella lettera.Pe. Va, ch’egli 
Stà li su ’n cafa . E io quella cartuccia 150 
Sigillata alla tua padrona Lenni- 
ielene . Sof. Che vi è fcritto ? Pe. Io ne so quanto 
Ne fai tu. fé non lo fai tu, nè meno 
Lo so io . Credo forfè parolette 
Amorofe, dolciate. Jo/. Io me ne vado. 155 
Pe.E me ne andrò ancora io. X0/. Cammina . 

ATTO SECONDO SCENA III. 

Sagarìfiione . 

I Nni di gratitudine, e di giubilo 

Canto al poffente Giove , al figlio di Ope, 
All’inclito, al fupremo, al vigorofo, 

Al poderofo, al gran difpenfatore 
Delle fperanze, delle facoltà, 5 

Delle buone venture; perchè diemmi 
Quello buon mezzo di poter foccorrere 
Fedelmente un amico, che ha bifogno 
Di aver danaro in prcllo. Mi è piovuta. 

Per 
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Quod ego non magìs fomnìabam^ ncque opina’- 
bar , ncque cerifebam , 5 

Eam fare mihi occaftonem , ea nunc quajì de- 
cidit de cacto.' 

Uam berus meus me Eretriam mifit y domitos 
boves ufi fibi mercarery 
Dedit argentum .• nam ibi mercatum dlxh ef- 
fe die feptimi . 

^ultus y qui hoc mihi darei argentum y cujus 
ingenium noverai , 

Uam hoc argentum alibi abutar . boves ques 
emeremy no» crani. IO 

fiune df amico meo profperaboy & Genio meo 
multa bona faciam. 

J)iu quod bene crii y die uno abfolvam. tax y 
tax , tergo meo crii ! non curo . 

Uunc amico homint bobus domitis mea ex cru- 
mena largiar. 

Nam id demum lepidum efi , triparcos bomi- 
nes y vetulos , avidos , aridos 
Sene admordere y qui fatinum fervo obfignant 
cum fate, _ IS 

Virtus eft y ubi occajìo admonet , difpicere , 
quid faciet mibiì 

Verberibus caedi jufferit / compedes imponi . 
vapulet ! 

Ne fibi me credat 

1 

fup~ 
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Per cosi dir, dal ciclo un’ occafìone, io 
Ch’io non me la farci nè men per fogno 
Immaginata, o fuppofta. II padrone 
Mi fpedi per Eretria a comperargli ' 

De’ buoi domiti, e diedemi ’l danaro, 

Con dirmi che colà fi apriva fiera *15 
Fra fette giorni. O quanto è fiato buono 
A dar danari ’n mano mia, fapendo 
Di che pelle io veftilli. E io per'quefio 
Slazzercrò quéfio danaro in altro . 

Poi troverommi feufa, ch’io non abbia 20 
Trovato buoi da comperare. Adeflb 
Io farò la fortuna del mio amico , ^ 

E io ancor prenderommi de’ be’ gufii ; 
.Sbrigherò tutte a un di le mie faccende. 
Per iftar bene per un pezzo. Poi 2| 

Mi verrà in su la fchiena il cicche ciacche. 
Che m’importa? a me bafia il piacer folo 
Di fare un bel regalo di buoi domiti 
A un mio amico , con la borfa mia . 

Che sì , eh’ è un bel piacere lo addentare 30 
Di buona forma taluni vecchiardi 
Squartazeri , tenaci , mcfchinilllmi , 

Che figillano il fai nella faliera ' 

A’ fervi loro. Egli è virtù lo fiate 
Con l’occhio attento a occupar l’occafioni, 35 
Allor che fi prefentano. Che cofa 
Mi potrà mai far egli? rni può bene 
Far bafionare , mettere fra’ ceppi . 

Ne arà egli la peggio, nè mai fperi 
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fupplUem fore.vae illUm'ibi jam ntbll novi 
Offerti potefl , ^u'in firn peritus . [ed Toxili 
puerum Paegniunt eccum , 

jfCTVS SECUNDI SCENjf IV. 

Pacgniurn , Sagarìftio. 

P Enfutn rneum , quod datum'fly confeci, nunc 
propero domum . Sag. mane , etfì 
ProperaSy Paegnium, aujculta . Paeg. emen 
oportet , quem tibi obedire velie . 

Sag. Sft Jìa . Paeg. exbìbeas molefliam , ut opU 
nor^ fi quid debeam ^ 

Qui nunc flc tam et mohflut . Sag. [celerate , 
etiam refpicisì 

Paeg. Scio ego , quid firn aetatit , eo tjluc ma- 
ledi Slum impune auferet. S 

Sag. Vbi Toxilus ejl tuus berus ? Paeg. ubt tilt 
libet : neque te confuUt . 

Sag. Etiamne dicit, ubi fit , veneficeì Pacg.we- 
fc<o , inquam , ulmitriba tu , 

Sag. Multdicis majori , . 
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Di vedermi , umiliato , dimandargli 40 
Perdono. Guai per lui , che quanto a me. 
Non vi è cofa, la qual mi giunga nuova, 
E ch’io non ci Ila ufo- Ma ve’quà. 

Che viene Pegnio il ragazzo di Tortilo. 

ATTO SECONDO SCENA IV. 

Pegnio , Sagarlftione , 

1 ’ Ho fatto il mio "compito , che fummi 
Dato: or voglio fpronare le calcagna 
In verfo cafa . Con tutto ch’io veggati 
Aver fretta, trattienti pure un poco, 

E afcoltami . Pe. Se vuoi un che ubbidifeati, 5 
Comperati uno fchiavo. Ferma lì. 

Pe. Credo bene, che fc mai per difgrazia 
Fofs’io tuo debitor, non mi farerti 
Refpirare, quand’or,che pur non deboti 
Co^ alcuna, mi fc’ cosi importuno. IO 
Ribaldo, vuoi voltarti in verlb me. 

Si , o no ? Pe- Senti . s’ io non conlìderarti 
L’età mia, ti aflScuro ch’io farci 
Pagarti ben il fio di quello affronto. 

Sag. Tortilo, tuo padrone, dove Ila? 15 
Pe. Dove gli piace. E’ non dipende mica 
Da te.Xii^. Vuoi dirmi dove dia, ftregone? 
Pe. Ti dico, ch’io noì so, dillruggitore 
Di querciuoli . E maltratti a quello modo 
Un, ch’è maggior di te ì Pe. Soffrilo ’n pace, 20 
Tom. Vili. P Ciac- 
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Pafg. prior promerhus , ptrpttìart . 

Servtm optram , linguam liberam berus me 
jnffit habere. 

Sag. D'tcifnt mibt y ubi fit ToxHutì Pacg. 

mt perpetuo percas! IO 

Sag. CaecUre badie tu rejììbus . Pacg. tua qui- 
dent y cueule , eaujfa .* 

Uon hercle fi os perciderim tibi, metuam , mor- 
ticine. 

Sig. Video ego te! )am incubìtatus es . Paeg. ita 
fam , quid id attinet ad tei 
yAt non funi ita , ut tu y gratis . Sag. confi- 
dens ! Paeg. fu>n bercio vero . 

Ham ego me confido liberum fore , tu te nu»u 
quam fperas . X5 

Sag. Pot'in y ut moleflus ne fies ? Pacg. quod di- 
city facete non quis . 

Sag. ,Abi in matam rem. Paeg. at tu domunt.' 
nam ibi tiòi parata praes efl . 

Sag. Vadatur bic me . Paeg. utinam vatks de- 
fint ; in carcere ut fis ! 

Sag. Quid hoc ? Pacg. quid efl ? Sag. etiam , 
fcelus y male loquere ? Pacg. tandem ut liceaty 
Cum fervos fis y fervom tibi maledicere. Sag. 

itane ? fpe^a , 20 

Quid dedero . Paeg. nibil .• nam nibil babes . 
Sag. di deaeque me omnes perdanty 
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Giacché fe’ftato il primo a meritarlo. 

Il mio padrone, quando mi comprò, 

Volle da me foggctte a lui le gambe, 

£ le mani, ma libera la lingua. 

Sag. Mi vuoi dir dov’è Toffilo? Pe, Io ti dico, aj 
Che ’l diavolo ti porti via per Tempre. 
Sag.T\Xy so dir, toccherai oggi le buffe 
Con una buona fune.Pe. Ò barbagianni! 

Per amor tuo? e s’io ti avelli ancora 
Petto ’l mufo, nè meno potre’ avere 30 
Un tal timore, mummia mia fparuta . 

Sag Amico , ti ho fquadrato . Gih fe’ (late 
Porto fotto. Pe. Tant’è. che’mporta a te? 
Ma non però a ufo come te. 

Sag- Profuntuofo. Pe. Oh, quello si; la mia 35 
Profunzione io l’ho tutta di affrancarmi ; 
Ma tu , per dio, non lo fperar giammai. 
Sag. Mi farai grazia di non pili leccarmi? 

Pe. Non fai far tu quello, che dici a me. 
Sag. Va in malora . Pe. E tu a cafa , perchè lì 40 
Sta apparecchiato il giudice per dartene. 

Coftui mi chiama in giudizio. Pe. Voleffe 
Il ciel , che ti veniffer meno gli obblighi , 
Onde marcifll dentro a una prigione. 

Sag. A che giuoco giuochiamo? Pe. Che vuoi dire? 

Furfante , badi ancora a' ingiuriarmi? 4^ 
Pe. Crederei bene , che foffe pcrmeffo 

A un fervo , di dir male a un altro fervo. 
Sag. Sì, eh? Oh guarda quà che voglio darti. 
Pe. Nulla, perchè nulla hai . Sag. Il ciel fubbiffimi, 
P a S’io 
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JQiJi te badie, fi prebendero, defigam m ter- 

ram colapbis . 

Pacg. ^mìcus fum . evenìant volo tibi quae op- 
tai , atque id fiat •• 

Tu me defigas; te cruci ipfum propediem af- 
figent aia . 

Sag. Qui» te di deaeque ! fcis , quid bine porro 
dìBurus fuerim , ^ ^ 2.$ 

PJi linguae moderari queam . potin' abeas ? Paeg. 
abigis facile . 

I^am umbra mea intuì vapulat . Sag. ut iflunc 
di deaeque perdant! 

Tamquam projerpeni beftia , efl bilingui! & 
fcelefius . 

Hercle Uhm abiiffe gaudeo. farei aperite, ec- 
cere autem , 

Quem convenire maxume cupiebam, egreditur 

intuii 3 ® 
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S’ io oggi , fc ti pongo le mie mani $1 
Addoffo , non ti ficco fotto terra 
A forza di frugoni- Pe. E io, perchè 
Ti fono buono amico , ti defidero , 

Che i voti tuoi ricfcan su di te, 5S 

E che il ciel poffa fartene la grazia. 

Tu ficcar fotto terra me? fo dirti 
Che ci faranno ben degli altri, i quali 
Ficcheran te fra breve in fu la forca 
Che^dio . . . non ti die’ altro . tu già fai 6o 
Quello, che ti direi appreflb, fe 
Io non fapelli trattener la lingua. 

Te ne vuo’ andar , sì , o no ? P«. Oh , di leggieri 
Ti riefee cacciarmene , perchè 
A quell’ora già in cafa col-penfiero 6$ 
Toflìlo mi feiorina il pelliccione. 

Sag. Che gli venga la pelle . Egli è fcaltrito 
Più del fillolo, ed è sì linguacciuto. 

Che fe ne aveffe due , come una bifeia , 
Non potrebbe dir tanto, e sì fpedito. 70 
Son pur contento , eh’ e’ fe ne fia andato . 
Aprite quà quell’ ufeio . Poffare ! ecco. 

Che efee appunto di cafa chi io tanto 
Prefcntementc bramava trovare. 
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jfCTVS SECUUDI SCEN^ V. 

Toxilus, Sagarinio, Sophoclidifca . 

P jfratum jam tjfe dicìto , undt argentum ftt 
futurum : 

Jubeto habere animum bonum , die me tllam 
amare multtm . 

Ubi je allevai , ibi me allevai . quae dixì ut 
numi art s y 

Satin e a tenet ? Soph. magis c alleo , quawi 
aprugnum callum caliti . 

Xox. Propera ^ abi domum . Sjg. nunc ego butc 
graphice facetus fiam. S 

Subnixis alis me injeram , atque amicibor glom 
riefe . 

Tox. Sed quii hie anfatus ambulai ? Sag. ma- 
gniftee confcreabor , 

Tox. Sagariflio bic quidem rjl . quid agitar , Sa- 
garifìit ? ut valetur ? 

Ecquid , quod mandavi tlblìtjlne quid In te 
/peculati Sag. adito. 

Videbitur ,fa£him volo : venito : praemoneto . io 
' Tox. Quid hoc h)c in collo tibi tumet ? Sag. vt. 
mica' fl ^ prejfare parce . 

■ Nam ubi qui mala tttigit manuj 
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ATTO SECONDO SCENA V. 

ToJplOy Sagarìjllone y Sofoclidifca, 

D ille che già è trovata la maniera 

Di aver danari j che ftia di buonanime; 
Ch’io l’amo fommamente, e che il follievo 
Suo , dà follievo a me . Hai ben coniprcfo 
Quanto le devi dir da parte mia ? 5 

Sof. Son tanto in me affodati queOi punti, 
Che tanto fodo non è il callo ifteflb 
D’un cinghiale. To/ZiOrsii fpacciati. va in cafa. 
Sag. Voglio fcherzar un poco con coflui 
In un atteggiamento pittorefeo. IO 

Vo’ prefentarmi con le mani a’ fianchi , 

E ammantato col mantello in doffo 
Bizzarramente. Tojf. Chi è quel pital# 

A due manichi , che pafleggia là? 
Jffj^.Voglio rafehiare alla grande. Coftui 1 $ 
E' , a fc , Sagariftione . che fi fa 
Sagariftionc ^ come diamo ? che . 

Ci è di' nuovo , riguardo a’ miei -'nterefli 
Che i’ ti raccomandai ? Ci è per me qualche 
Speranzuccia con teco ? Sag. FattHnoanzi: 10 
Vedremo; fon difpofto a contentarti: 

Vieni all’udienza: informami. Tojf.Cos'h 
Quello tunjore, che hai vicino al collo? 
Sag. E’ una vomica . (latti , non la premere , 
Quando un la tocca con maligna mano, 25 
P 4 Mi 
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dolores coor'tuntur . 

Tox. Quando iftaec innata' fl nam tìbi ì Sag. 
badie . Tox. fecari jubeas . 

Sag. Metuo ne immaturam fecem, ne exblbeat 
plus negotii . 

Tox. Infpicere morbum tuum lubet . Sag. abi , 
atque cavefts 1$ 

jt cornu • Tox. quid jam? Sag. quia boves 
bini bic funt in crumena . 

Tox. Emitte fodes , ne enices fame , fine ire pa- 
flum. 

Sag. Enim metuo y ut pojjim in bubilem rejice- 
re , ne vagentur. 

Tox. Ego rejiciam. babe animum bonum . Sag. 
credi tur .• commedabo . 

Sequere bac fis . argentum bìc efl , quod me 
dudim rogàjli . IO 

Tox. Qttid tu ais? S^g.dominus me bo-jes mer- 
catum Eretriam mifit. 

Nunc mibi Eretria erit baec tua domus .Tox. 
nimis tu facete loquere! 

./ftque ego omne argentum tibi aButum inco- 
lume redlgam .* 

Kam jam omnes fjrcopbantias inflruxi & com- 
paravi , 

Quo paBo ab lenone auferam hoc argentum. 
Sag’ tanto melior! 25 

Tox. Et mulier ut fin Ubera y atque ipfe ultra 
det argentum. 

Sed fequere me: 

ad 
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,Mi vi li fvcglia fubito il dolore. 

ToJf.E quando ti è venuta? i*<»^.Oggi.Toj[)CMa favvi 
Dar il taglio. Sag, Ho paura che non fia 
Matura per tagliarla , ficchè poi 
La non mi avelie a dar maggior travaglio. 30 

Tojf. Voglio olTervare quello male tuo. 

Sag. Scollati , bada per qualche cornata . 

Tojf. E come ? Sag, Perchè qui dentro a una boria 
Ci Ha un pajo di buoi .Toj(f. Amico caro, 
Fagli ufeir fuori, che tu non gli avelfi 35 
A far morir di fame, fagli andare 
A pafcolare .i’rf?. Ma la mia paura 
e’ , che non fi difperdano , onde poi 
Non poteffi ridurgli nella llalla . 

ToflC Ridurrogli ben io. Ha di buon animo. 40 
Meriti ogni credenza, e i’te gli voglio 
Imprcllare. Vien quà . qui Ha il danaro, 
Del quale poco fa mi richiedelli . 

Tojf. Che mi di’ tu ? Jag. Il mio padrone mi ha 
Spedito per Erctria a comprar buoi. 4$ 
Ora Erctria per me farà cotella 
Cafa tua.To/f. Tu m’incanti col graziofo 
Tuo' motteggiare. E io farò ritrarti 
Torto tutto il danaro, intatto, e intero.^ 
Perch’ io già ho pollo all’ordine ,e ammanniti 
Tutti i tranelli, e i modi da lepparc $1 
Quello fteflb danaro al Ruffiano. 

J"<yj.Oh, quello è molto meglio. Teff. Che la donna 
Rcfti affrancata, e ch’egli volontari.i- 
mcnte mi dia i quattrini . ma vien meco , 

Ch’ 
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ad eam rem ufus ejl tua mtbì opera. Saf». 
utere^ ut vis. 

,ACTVS TERTIUS . SCEN^ I. 
Saturio, Virgo. 

Q Uae res bene vortat mibt & tibi & vtn. 
tri meo , 

Perennitatifque adeo buie perpetuo cibo^ 

Ut mibi fuperftt^ fuppetat , fuperjlitet .• 
Sequere bac , mea guata y me , cum diis vo- 
lentibus . 

Quoi rei opera detur y fcis ytenes yintelUgis : % 
Communieavi tecum tonftlia omnia. 

Ea caujfa ad hoc exemplum te exornavi ego. 
V enibis tu badie , f^irgo . Vir. amabo , mi patery 
Quamquam libenter e/cis alienis 'jludes , 

Tuta ventris cauffa filium vendis tuamì io 
Sat. Mirum , quin regis Pbilippi cauffa , aut 
.Aitali 

Te potius vendam y quam meUy quae Jis mea. 
Vir. Utrum tu prò ancilla me babes , an prò 
Jilia? 

Sat. Vtrum bercle magia in ventris rem vide- 
bitur .* ' 

Mcttm , opinar , imperium in te , non in me 
tìbi'Jl. jj 

\ ir. Tua ijìaec pote/ìas ejl y / - 
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eh’ io per queda faccenda ho di bifogno 
Deir opra tua . Sag. Di quella puoi pur tu 
Servirti , amico mio , a tuo talento . 

ATTO TERZO. SCENA L 

SatoIloHt , la Pul fella . 

V ia , figlia cara , e Ila con buon augurio 
Per te, per me, e per la pancia mia, 
Cui ’l ciel conceda in fempiterna (ecula 
Cibo eterno, immancabile, perpetuo, 

C he mi bafii-,mi avanzi, e mi foperchi : $ 
Vieni pur meco, e il del ci benedica. 

Già fai , già fei ’nformata , c ben comprendi 
Di che fi tratti . io ti ho comunicato 
Tutto l’intrico, per cui ti ho vedita 
A quello modo. Tu oggi devi elTerc IO 
Venduta . i*«/. Padre mio, per quanto ta 
Sii vago di mangiare a defeo altrui , 

Per la tua pancia hai a vendere una figlia? 
Sat. Oh quella è bella ! Ti avefs’ io da vendere 
Forfè pe’l Re Filippo, o pe’l Re Attalo, 15 
Me’ , che per me , effendo cofa mia ? 

P«/. Perchè mi hai, per tua fchiava, o per tua figlia? 
Sat. r ti tengo per quello, che mi pare. 
Che polla tornar meglio alfa mia pancia. 
Io crederei di ‘poter io difporrc 20 

A modo mio di te, non tu di me. 

Pul. Una tal potcllà l’hai tu, perchè 
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pater . verumtamen , 

Quamquam res noflrae funt , pater , pauper- 
cttlae , 

Modice tr mode/le melius ejl vitam vivere .• 
Nam fi ad paupertatem admigrant infamiae^ 
Gravior paupertas fit y fides fubleflior. 20 
Sat. Enimvero odiofa es. Vir. non fum y neque 
me effe arbitrar , 

Cum parva natu reSle praecipio patri . 

I^am inimici famam non ita , ut nata ejl , 
ferunt . 

Sit, Ferant yOantque in maxumam malam crucem . 
IQon ego inimicitias omneis pluris aeflimo , 25 
Quam menfa inanis nunc fi apponatur mibi . 
Vir. Pater , hominum immortalis efl infamia , 
Etiam tum vivity cum effe credas mortuam. 
Sat. Quid? metuisy ne te vendam? Vir. «0» 
metuo y pater • 

Verum infimulari nolo. Sat. at nequidquam 
nevis . 30 

Meo modo ifiud potius fiet y quam tuo 
Fiat . qitae hae res funt ! Vir. cogita hoc ver» 
bum y pater: 

Herus fi minatus efl malum fervo ftio y 
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Mi fe’ padre . Ma pur con tutto che^ 

No’ fìamo in baffo (Iato, e miferabili. 
Meglio è campar con ilìrettczza , e con 
Onore ; perchè quando viene a unirG 
L’ infamia con la povertà , allora 
La povertà divien molto piìi dura , ^ 

Col vacillar del credito . Se’ troppo 
liincrefccvole, fai?P«/.Io non fon tale, 30 
Nè per tale poffo effere tenuta , 

Quand’io, cosi ragazza, do de’ buoni 
Avvertimenti a un padre. Chi ci vuol 
Male , va trombettando i fatti noftri 
In afpctto diverfo da quel, che 3S 

Son per fe teHj nell’origin loro. 

Che trombettino pur quanto lor piace, 

E vadano alla forca quanti fono. 

Tanto conto fo io di tutti quelli, 

I qua’ mi voglion male , quanto di una 40 
Menfa fenza vivande, che mi foffe 
Pota davanti. P«/. Padre mio, l’infamia 
Mai non fi fpegne • e quando mai col tempo 
La credi fpenta, allor ta in fuo vigore. 

Jrft. Che temi? ch’io ti venda daddovero? 45 

Puf. lo non temo di queto; ma egli è, eh’ io 
Non voglio tal finzione. i'«r. E’ vanoqueto 
Tuo non volere. Queta cofa ha a ire 
A modo mio, non mica a modo tuo. 

Che freddure fon quete ? P«/. Penfi un poco 5® 
A queto efempio.Se un padrone avete 
Minacciato il Aio fervo di volerlo 
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Ttmeneift id futurum non efl^ ubi capturn fl 
ftagrum , 

J)um tunicas poniti quanta affichur mi feria! 
Ego nunc , quod non futurum' fl ,formido tamen. 
Sit. Virgo atque muìier nulla erit ^quin fi t mala ^ 
Quae praeter fapiet , quam placet parentibus. 
Vir. Virgo atque mulier nulla erit , quin fit mala^ 
Qttae reticet , fi quid fieri pervorfe videi . 40 
Sat. Malo cavere melius efl te , V ir. at fi non 
licet 

Cavere , quid agam ? nam ego tibi cautum volo. 
Sat. Malufne ego fumi Vir. non es: ncque me 
dignum' fl dicert.' 

Verum ei rei operam do^ ne alii dlcant, qui, 
bus licet . 

Sat. Dicat, quod quifque volt.' ego de hac fen- 
tentia 4 S 

i* tJon demovebor- Vir. meo fi liceat medoy 
Sapienter potius facias , quam fluite .Sit. lubef, 
Vìr.Lubtre per me tibi licere intellcgo : 


i 
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Far battere, con intenzion però 
Di non farlo ; a ogni mo’ nel veder egli , 
Il pover fervo, gli ftaffili in mano, 55 
Nel veder che lo fpogliano , che doglia, 
Che angofcia non fi della nel fuo animo! 
Quell’ ifieflb ora avviene appunto a me, 
C!he fe bene io Ila certa , che non abbia 
A fucceder in fatto la mia vendita, éo 

, Pur mi tien agitata , e mi fpaventa . 

S/it. Non può efler mai femmina da bene 
Colei, pulfella, o donna, ch’ella fia, 

Che voglia troppo far la falamillra 
Contro la volontà de’ genitori. 

Fu. Non può elfer mai fcmmina da bene 
Colei , pulfella , o donna , che la fia , 

Che taccia in veder far cofa a fpropofito. 

Sat. Me’farelli a guardarti del malanno. 

Fui. Ma fe non pollo guardarne me, cofa 70 
Ho da fare? Perciò ne guardo te. 

Sat. Son io qualche ribaldo ? Fui. Non lo fei , 
Nè Ila bene a me il dirlo ‘ ma i’ proccuro, 
Che no’l dicano que’, che poflbn dirlo. 

Dican pur quel che vogliono, io per me 7J 
Non mi rimoverò dal mio penfare. 

Fui. Ma fe fi avelTe a fare a modo mio, 
Oprerefli con fenno , e non da flolto . 

Or COSI piace a me. P«/. Comprendo bene 
Che,qu.into a me, egli è permeflb a te 80 
Di piacerti cosly ma fe pur mai 

Fof. 
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yerum lubere baud ìubeat , f$ l'iceat mìht . 

Sat. Futura es diBo obediens ^an non, patri? 50 
Vir. Futura. Sat- fcis nam^tlbi quae praecepiì 
Vir- omnia. 

Sat. Et ld,ut furrepta fuerìs} V\r. doBe calltt. 
Sat-£t qu! parentes fuerint ? Vir. babeo in me- 
moria . 

TJecrJfitate me , mala ut fiam , fads . 

Verum videto , ubi me voles nuptum dare , $ $ , 
iVff baec fama faciat reptidlofas nuptias . 

Sat. Tace , fluita . non tu nunc-bominum mores 
vides ? 

Quojufmodi bìc cum fama facile nubitur, 

, Dum dot fit , nullum vitlum vitio vortitur . 
Vir. Ergo ifluc facito , ut venlat^ in mentem 
- tibi , 60 

Me effe Indotatam. Sat. cavejis tu ifluc dixeris. 
Poi deùm virtute dicam , & majorum mettm , 
Jde te indotatam dicas , quoi dot flt domi . 
Librorum eccillum babeo plenum (i) foracum. 
Si boc accuraffls lepide , quoi rei operam damuSy 
Vttbuntur dotit tibi inde fexcenti logi , 66 

' i4tque 


(1) Se non mi movefle l’autoritl di Fcflo, che ci- 
tando qucHo luogo, dice foracum e(Ter lo fìclTo che 
farracumy fpezie di traino ; direi (ignificar altra mac- 
china, come fcaffiile, o cofa fimile, dove fi ammiic- 
chiafTero, accatallalTcro libri, o altre, dal Greco 
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Foffe permeffo a rae quel , che piaccflcmi , 
Non piacerebbe a te quel, che or ti piace, 
Sat. Vuoi ubbidire a tuo padre, si, o no? 
Fui. Ubbidirò . Sat. Sai tu le indruzioni , 85 

Ch’io ti ho date? P.So tutto. Sat.^ circa’l modo 
Come fi ha a dir che foAi tu rapita ? 

Fui. Lo so maeArevolmente . Sat. E quali fieno 
Stati i tuoi genitori ? Pff/. L’ho a memoria. 
Tu mi coAringi per neceAità 
A divenir cattiva, ma però 
Bada bene, che quando tu vorrai 
Maritarmi , un’ infamia cosi fatta 
Saputa dallo fpofo, non mi aveAe 
A foggettar le nozze a un rifiuto. 

Eh taci, fcioccherella. Non fai tu 
Il coAume degli uomin di oggidì? 

Sai tu qual è la fama, qual l’onore. 

Che fuol facilitare i matrimonj 
De’ tempi noAri? è la dote; purché 100 
, Ci fia dote, qualunque difonore. 

Non difonora punto. Pu/. E appunto queAo 
Devi confiderare , eh’ io non ho 
Dote di forte alcuna • Sat. Oh , non dir queAo. 
Tu per grazia del cielo, e de’ maggiori 10$ 
Miei , non puoi dire di eAer fenza dote , 
Avendola tu ’n cafa bella e pronta. 

Io ho, ve’, una carretta piena zeppa 
Di libri; fe faprai ben maneggiare 
QueAa faccenda, che abbiam per le mani, HO 
Tu potrai ricavarne ben fecento 

T$m. VIU. 0 . Mot. 
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t/itque jftticì cmnes ytiullam Siclum acceperis: 

Cutn hac dote poteris vel mendico ntthere . 

Vir. Qtttn tu me duch , fi quo duBums ^ pater. 

Vel tu me vende , vel face quod tibi lubet . 
Sat. honum aequumque oras . fequere hac, Vir. 
dì^lo fum audiens . 

jìCTVS TERTII SCENjf 11 
Dordalus. 

Q Vidnam effe aUuntm hunc \dicam vicinum 
meum , 

' Qui mihi juratus e/l fefe hodie argentum dare? 
Quod fi non dederit , atque bic dies praeterierit^ 
Ego argentum y ille jusjurandum amiferit. 

Sed ibi concrepuit foris . quifnam egreditttt 
foras ? 

jfCTUS TERTII se EU Jf III 
Toxilus, Dordalus. 

C Vrate iftuc intus : jam ego demum me re- 
cipiam . 

Dor. Tox’le ^ quid agitur? Tox.r^7 lutum le- 
noni nm , 

Commi&um coenum , flerquilinìum pubUcumf 
Impure^ inhonejìe ^ injure^ illex, labes poplin 

Pe- 
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Motti per dote , e di conio Atcniefe 
Tutti quanti , ninno Siciliano . 

Con una dote tal potrai ca farti 
Anche con un pezzente . Pu/. Orsìi fpacciamei, 
Menami pure dove mi hai a menare . 
Vendimi, fa di me quel, che ti piace. 
Sat. Or ti metti a dovere. Vien di quà 
Appreflb a me . Puh Son pronta a ubbidirti . 

ATTO TERZO SCENA IL 

Dordal » . 

N On so che intenzion s'abbia quedo mio 
Vicino, che giurò di voler darmi 
Oggi il danaro • S’ ei non me lo dà , 

£ lafcerà padar queda giornata , 

Io ci perdo il danaro , ei '1 giuramento . 5 
Ma fcricchiola il fuo ufeio. Chi efee fuori? 

ATTO TERZO SCENA III. 

T ojfilo , Dordalo . 

F a te quello vo’ altri codi dentro : 

Or ora io mi ritiro ’n cafa . Dor. Toflilo, 
Che fi fa ?ro/. Oh, oh! Memma de’ Ruffiani, 
Fango fpifeiato , pubblica latrina , 

Sozzo , difonorato , fenza fede , 5 

Senza legge , rovina della gente , 

Q. 2 Avol> 
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Pecuntae accipUer , avìdt atqtte tnvide, > $ 

Procax, rapax, trabax ! irecentis vtrfihus 
Tuaf impuritias traloqui nemo potefl. 

^ceìpin argentum? accipe fis argentum^ inu 
pudens , 

Tenefìs argentum .• etiam tu argentum tenes ? 
Pojfum te facete, ut argentum accìpias ,lutumì 
Qui nifi furato mlbi nìhil aufus credere. Il 
Dor. Sine rejpirare me, tibi ut refpondeam. 

Pir fumme popuH ', Jìabulum fervhricium , 
'Scortorum liberator , fubiculum fiagri, 
Compedium tritar, pijlrinorum civitas , 1$ 

Perenniferve , turco, edax , furate, fugax , 
Cedo fis mihi argentum : da mìbi argentum , 
impudente 

Poffum a te exigere argentum ? argentum , m- 
quam , cedo . 

Qttin tu mibi argentum reddis ? nibilne te 
pudet ? 

Leno te argentum pofcit , folida fervitus , 20 
Pro lioeranda amica , ut emnes audiant . 
Tox. Tace oitjtcro bercle: nae tua vox valide 
vai et ! 

Dor. Referundae ego habeo linguam natam gratiao. 
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Avoltojo de’ danai, ’ngordo, invidiofo. 
Petulante, rapace, e uncinuto; 

Non vi è chi pofla con trecento verfi 
Dir tutte quante le fozzurc tue. 10 

Vuo’ tu ricevcrt’ i quattrini? piglia 
I quattrini , sfrontato , piglia quà 
I quattrini , vuoi prcndert’ i quattrini ? 
PoiTo io ridurti a prenderti i quattrini , 
Sudiciume viliflìmo? Ve’ chi 15 

£bbe r ardire di non predar credito 
A un mio pari, s’ io prima non giurava! 

Dor. Lafciami pigliar fiato per poterti 
Rifpondere . O fignor primario della . 

Nodra gente, ricovero, e covile 20 

Della fervil lafcivia , o aSrancatore 
Di cortigiane , o incudine delle 
Scuriade , confumator di ceppi , 

- Cittadin delle mole, eterno fchiavo. 
Ghiotto, mangione, ladrone, fugace: 25 

Dà quà i quattrini , dammi i mie’ quattrini ,j 
Svergogna taccio : vi è modo d’ efìgere 
Da te i quattrini? a noi, dammi i quattrini. 
Vuoi coniegnarmi i quattrini, si o no? 
Non hai rolfnre in vifo? ferma bafe 30 
Di eterna fchiavitù: ecco il mezzano. 

Che ti chiede i quattrin per lo rifeatto 
Della puttana , acciocché il fentan tutti . 

Tof. Zitto, per dio: che gagliardfa di voce. 
Che ti ritrovi ! Dor. La lingua mi é data 35 
Data dal cielo per doverla ufare 
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Eodem mìbi pretto fai praehìòetur , quo tiòi. 

JV/T? me baec defendct , numquam aelinget fa- 
lem . ^5 

Tox. Jam omltto iratus effe, id t!bi fuccenfui ^ 

Qttia te negabas credere argentum mìbi . 

Dor. Mirumy qtttn tìbì ego crederem , ut idem 
mibi 

Faceres, quod parttm faciunt argentarti.- 

Ubi quid crrdideris ycitlus extemplo a foro 30 

Fugiunty quam ex porta ^ludis cum emiffus'Jl 
lepus. 

Tox. Cape hoc fis. Hot. quin das? Tox.numnii 
fexcenti bìc erunt 

Probi ^ numerati.' fac fit mulier libera^ 

* 4 tque bue continuo adduce .Dor. jam faxo bìc 
erit . 

Non hercle , cui nunc hoc dem fpeSìanduin, 

. . 3S 

Tox. Fortaffe metuis in manum concredere. 

Dor. Mirum quin . citius jam a foro argentarii 
. t/ 4 beunì , quam in curfu rotula circumvortiiar- 
’Tox.jfbi iftac avorfis anglportis ad forum y 
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In render grazie a chi mi fa del bene . 

Tu non fé’ figlio già dell’oca bianca. 

Tanto paghi il pan tu, quanto il pago io. 
Se la lingua non fa la mia difefa , 40 

Per me non leccherà nè manco fale . 

Tof. Orsù, lafcio la collera, del redo. 

Io non per altro mi era fcorrubbiato 
Teco, che, perchè tu ti eri incornato 
Di non farmi credenza del danaro. 45 
Dor. Fu veramente un cafo ftrano, ch’io 
Non ti facelli credenza ’ acciocché 
Mi avvenide con te quello , che avviene 
Con una buona parte de’ banchieri , 

Che quando hai dato lor qualche danaro, 50 
Di poda fe la battono di piazza. 

Fuggendo più veloci di una lepre 
Scapolata alla corfa dal' cancello. 

Tof- Piglia quà quello . Dor. Perchè non me’l dai ? 
To/. Qui dcbbon effcr cento venti feudi 55 
Ben conti, e tutti di buona moneta. 
'Affrancami la donna mia , e menala 
Subito quà . Dor. Farò che (ìa qui adeflb « 
Ma io, per verità, non so da chi 
Farmi aclelTo olTcrvar quelle monete . 60 

Tof. Forfè hai timore di fidarle in mano 
A qualcuno • Dor. E che no ? oggi i banchieri 
Spulezzan via di piazza più veloce* 
mente affai di una ruzzola corrente . 

To/. Te ne puoi ir di quà per quelli vicoli 6$ 
Tra veri! , fino ’n piazza; nello fteflb 

Q, 4 Tcra- 


Digitized by Google 


ì48 Persa 

JLàdem ìjìaec facito mulier ad me tranfeat 40 
Per bortum . Dor. jam h'ic faxo aderii . T ox. 
at ne prepalam . 

Dor. Saplenter fané. Tox. fupplicatum cras eat . 
Dor. Ita hercle vero, Tox. dum flas, reditum 
oportuit . 

u4CTVS QV,4RTUS. SCENyi 1. 
Toxilus . • 

S I quam rem ateures fobrte aut frugaliter^ 
Solet illa reSe fub manus fuccedere. 
t/ftqae aedepol , ferme ut quijqtte rem accurat 
fuam , 

Sic ei procedunt po/l-principia denique . 

Si matus aut nequani fi, male res vortunt , 
qtias agii.' 5 

Sin autem frug? fi ^ eveniunt frugaliter . 
Hanc ego rem exorfus fum facete callide • 
Jgitur proventuram bene confido mibi . 

Jdunc ego lenonem ita hodie intricatum dabo^ 
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Tempo proccura, che pafli'n mia cafa 
La donna per la porta del giardino. 

Dor. Farò, eh’ ora Ha qui .Tof. Ma che non venga 
Tanto ’n palefe. Dor. Penfi faviamente, 70 
Per verità. Tof- Al tempio andrà dimani 
A ringraziargli Dei. Dor.Bcne. To/.Nel tempo, 
Che lei flato cofll ritto a quel modo, 
Arcfli già dovuto elTer tornato . 

ATTO QUARTO. SCENA I. 

Toffìo. 


Q’ 


Uando ti metti a fare una faccenda 
_ Con tutta l’attenzione, e diligenza, 

1 e la vedi riufeir , per ordinario , 
Felicemente , e in un batter di occhio . 

E in fatti , per folito , a mifura 5 

Della cura, che un pone in fu le prime 
Nell’ indrizzo di qualche fuo negozio. 

Glie nc vengono poi le confeguenze. 

Se quello tale è un balordo , uno feiatto , 
Tutto mal gli rielce ciò, eh’ e’ fa; io 
Se poi è un uomo di garbo, ed efatto, 
Efattamrntc gli ritlce rutto. 

Io mi lon mtfTo a quella tale imprefa 
Con tutta quanta la mia fottigliezza , 

C on tutta la dellrezz.i ; in confeguenza, 15 
Ho fiducia, che mi abbia a venir buona. 
Oggi io voglio imbrogliar così il mezzano, 

Che 
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Ut fpfus fefe , qua fe expedìat , nefciat . IO 
Sagarijìio , heus ! exì , atque educe v ’trgtmm , 
Et ijlat taiellaSf quas conftgnavi tibi ^ 

Quas tu attulljli ab bero meo ujque e Perfia . 

^CTUS QUARTI SCEN^ II. 

Sagariftio, Toxllus. 

N Umquìd moror ? Tox. euge ! euge ! exorna* 
tut bafilfce! 

Tiara ornatum lepide condecorat tuum. 

Tum batic bofpi tatti autem crepidula ut gra- 
pbice decet! 

Sed fatlrP efiis meditati ? Sig. Tragici & €»• 
mici 

J^umquam aeque funi meditati • Tox. lepide 
bercle adjuvas . 5 

Sag. (i) iliut abfcede procul e cotifpeSuy 

& tace. 

Ubi cum lenone me videbis colloqui^ 

Id erit adeundi tempus.' nunc agite j- ite voi. 


■ .tfCTUS 

rO Non vi vuole qui qiiefla chiamata. Lo ftefl» 
Tctfilo h quello, che Icguita a parlare. 
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Che non trovi )a via da fgarbugliarlì . 
Sagarifiione, oUi! efei , e fa ufeìre 
Quà fuori la ragazza , e porta teco 
Quella lettera, ch’io ti lìgi Hai , 

Quella lettera, dico, del padrone. 

Che hai tu portata fino dalla Perfiii . 

ATTO QUARTO SCENA II. 

SagariJìitHe ^ Tedilo, 

T I par eh’ io tardi punto ? Tef. Bravo ! c viva! 
A fe , ti fei veflito alla Reale» 

Quel turbante corona il rimanente 
Del tuo vedir bizzarro. £ a cotedA 
Forediera , le da quella fcarpetta 5 

Così ben attillata, eh’ è un incanto. 

Ma avete Concertata voi a baftanza 
La parte vodra ? Sag. Mai non concertarono 
Gli Attori, e gli Strioni la lor parte 
A quedo fegno.ro/. In quede circodanze, io 
Mi porgi un buon ajutp . Orsìi difeodati 
Un poco. Non ti far vedere, e zitto. 
Quando vedrai , eh’ io parli col mezzano , 
Allora farà tempo di accodarli . 

Oh, a noi . frattanto andate via vo’ altri. 15 
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UCTUS QUARTI SCEN^ HI. 
Dordalus, Toxilus. 


'17/^ bomìni di propìtii funt , al’tquid objì» 
i cium lucri . 

IQam ego badie compendi-feci bÌnos panes in 
dies , 

Ita ancilla mea quae fuit badie ^fua nunc efi.' 
argento vicit.* 

Jam badie alienum caenabit ; nibil gujlabit 
de meo . 


Sanine probui ? fum lepidut civis , qui uftti- 
cam badie civitatem j 

Maxumam majorem feci , atque auxi civi /e- 
mina ? 

Sed ut &“ ego badie fui benignus ! ut ego 
multis credidi ! 

Hec fatis a quiquam' barn ine aceepi.' ita pror» 
fum credebam omnibus . 

Ntc metuo quibus credidi badie , ne quis mi» 
bi in jure abjuraffit . 

Bonus volo jam ex hoc die effe.’ quod ncque 
fiet , ncque fuit . . Iq 

Tox. Rune ego hominem badìe in tranfennam 
do3is ducam dollsy 
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ATTO QUARTO SCENA III. 
Bordalo ^ Tonfilo, 

Q uando ti fon favorevoli i numi. 

Ti mandan fempre qualche guadagnuzzo. 
Fcr quedo io mi fon oggi guadagnato 
Il rifparmio di due pani per giorno. 

Quella ferva, che oggi era cofa mia, 5 
Or divenne padrona di fe (Icffa. 

Ha guadagnato il punto co' quattrini . 

D’ oggi in avanti mangerà il pan di altri , 
Non affaggerà più punto del mio . 

Non fono un uom da bene? non fon io IO 
Un cittadin di garbo , avendo ampliata 
In quello di rampliflima città 
Di Atene, con averla ora accrefciuta 
Di una novella cittadina? Ma 
Quanto fon io fiat’ oggi liberale! 15 

Quante credenze ho fatte! E mi fon tanto 
Di ognun fidato, ch’io non ho voluto 
Sicurtà da niuno . In verità 
Non ho paura, che tra quelli, a’ quali 
Ho fatt’oggi credenza, vi fìa alcuno, 20 
Che mi negalfe il debito in giudizio. 

D’ ogg’ innanzi io voglio effcr uom da bene: 
Cofa, che non può effcr, nè fu mai. 

To/. Ogg’io, con le mie afìuzie fopraffine. 

Lo menerò ne* lacciuoli , che Hanno 25 

Di 
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Itaque buie ìnfidìae paratae funt probe . ag- 
grediar vtruut . 

Quid agisì Dor. credo. Tox. unde agis te , 
Bordale } Dor. credo tibi. 

Tox. Di dent^ quae wlis . eho^ an }am manu 
emijifli mutieremì 

Dor. Credo pol^ credo ^ inquam ^ tibi, Tox. jam 
libertà auBus et ? Dor. enicas . I S 

Quin tibi me dico credere. Tox. die bona fi» 
de: jam libera efl? 

Dor. i ad forum, ad Praetorem , ‘ exquiro • 
Jiquidem credere mibi non vit: 

Libera, inquam, efl: ecquid audis? Tox. at 
tibi di benefaciattt omnes . 

Jìumquam enim poflbac tibi , nee tuorum ^ 
quod nollt, volam. 

Dor. fura: fatis credo. Tox- ubi nunc 

tua liberta' fli Dor. apud te. Tox. ala', zo 
,/fpud me efl? Dor. a}o , inquam : apud te efl, in» 
quam\ToX. ita me di ament , ut ob iflam rem 
Tibi multa bona inflant a me : nam efl res 
quaedam, quam oecultabam 
Tibi dicere : nunc eam narrabo , unde tu per» 
grande lucrum facias: 
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D! 0Ìà parati a maraviglia bene. 

Lafciamcl’ abbordare . Che fai tu ? 

Dor.Ti ho credito. r«/. Di dove te ne vieni, 
Dordalo , diV Dor, Ti fo credenza . Tof, I numi 
Ti facciano contento. Dimmi un po’j 30 
Hai liberata la fchiava ? Dw. Ti fo 
Credenza, dico, si, ti fo credenza. 

Tof. Ti fe’ fornito di un’altra liberta? 

Dor. Tu vuoi uccidermi, dico, ch’io ti fo 
Credenza . T*/ Dimmi con fincerità, 3$ 
E’ Hata liberata ? Dor. Va alla corte. 

Va dimanda il Pretore, giacché tu 
Non vuoi creder a me. Ti dico, è libera. 
La vuoi fentir, si, o no ?To/. Il ciel ti mandi 
Ogni bene . Non mai per 1 ’ avvenire 40 
Ti defidererò cofa , che fia 
Contraria a’ voti tuoi , o della gente 
Di cafa tua. Dor. Va, non giurare ti credo 
A baftania. Tof. Dov’è prefentemente 
La tua liberta? Dor.In cafa tua . Ti^. Si , oh? 45 
Sta ella in cafa mia? Dor. Te ne aflìcuro^ 
Sta ’n cafa tua. Si: taat’è, ri dico. 

Tof. Così mi voglian bene i fommi iMoai, 
Come adelTo por quello benefizio 
Ti Hanno per raggiagner infinite J© 

Buone venture, per, opera mia. 

E ho già per le mani certa cofa , 

La quale io ti tcnea fìnor celata. 

Or però voglio dirtela. Ella è tale. 

Che potrai ricavarne un gran guadagno: 55 

Io 
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Faciam , ut me! memùierit , dum vìtam vi- 
vai . Dor. benediflis 

Tuit benefaBa aurei meae auxìlìum expoflulant. 

Tox. Tuum pTQtneriturn ft , merito ut faciam . 
€ 5 ^ ut me fciai effe faBurum , 

Tabella! tene hai. pellege. Dor. bae quid ad 
me? Tox.immo ad te attinente 
Et tua refert . nam e Perpa ad me allatae 
modo funt iPae a meo domino. 

D«r. Quando ? Tox. baud dudum . Dor. quid iPaec 
narranti Tox. percunBare ex ippi . 

Ipfae tibi narrabunt . Dor. cedo fané mibi , 
Tox. at dare recitato. :^0 

Dor. TacOy dum pellego . Tox. baud verbum fa- 
ciam . 

Dor. Salutem dicit Toxilo Tìmarcbidei y 
Et familiae omni. fi valetii , gaudeo. 

Ego val^o reBe y&“ rem gerOyÓ'facio lucrum. 
JJeque iflò redire hii oBo poffum menfibui : 3 5 
Itaque bìc efl , quod me detinet , negotium . 
Eleufipolim Perfae eepere urbem in .Arabia y 
Flenam bonarum rerum , atque antiquom oppi, 
dum .* ' 

Ea comparatur praeduy ut fiat auBio 
Publicitui . ea rei me domo expertem faeit .* 40 
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Io farò s\, che per infin che campì 
Ti ricordi di me . Por. Le orecchie mie 
Stanno afpettando un rinforzo aufiliario 
Di buoni effetti, in feguito di quefie 
Buone parole . T»/. Il merito tuo chiede, 60 
£ giufiamente, ch’io faccia cosi. 

E per vederne gli effetti , toi , leggi 
Quella lettera . Dor. Che ha che far con me 
Quella lettera Pro/. Ci ha che far beniflimo, 
Ed è di tuo ’nrcrelfe. mi pervenne < 5 $ 
Poc’ anzi , fin di Perfia , dal padrone. 

Dor. Quant’ ha ? To/. Di frefeo. Dor. E ben che 
cofa dice ? 

Taf. Dimandalo tu a effa , che dirattelo. 

Dor. Dammela quà. To/. Ma leggila a alta voce. 

Dor.Zitto un po’, mentre lesgola. To/.Non fono 70 
Per fare un motto. Dor. Timarchide manda 
I Tuoi faluti a Tofifilo, e a tutta 
La famiglia. Se fiate tutti bene. 

Me ne compiaccio; io me la paflb bene. 
Sto efercitato , e fo de’ be’ danari , 75 

Nè pofib ritornar prima cofllk, 

Che fra otto altri meli , perchè qui 
Mi trattiene un affare di premura . ‘ 

I Perfiani hanno prefo nell’ Arabia 
La città di Eleufipoli , antichilfima, 80 
E abbondante di molte cofe buone. 

Si Ha unendo il bottino, per poterfene 
Fare l’incanto a nome del Comune. 

Quello è quel eh’ impedifeemi ’l ritorno 
Tom. mi.- R A 
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Operam atque bofpitium ego tflì praebibtrt volo^ 
Slui libi tabellas affetta etera ^ quae ts voler. 
Uam ìs mibi honores fuae domi habuit ma- 
xumos . 

Dor. Sl*‘t‘^ meam rem referti 

Perfae quid rerum gerani , 
t^'ul quid berus tuusì Tox. tace ^ flultiloque.- 
nefàs y quid injlet boni. 45 

Nequidquam tibi fortuna facttlam lucrificam 
altucere volt . 

©or. j2»«» iflaec fortuna lucrifiea ejl ?'Tox. iJìaSy 
quae norunt , roga • 

Ego tantumdem feio quantum tu , nifi quod 
pettegi prior . 

Std , ut occoepifli , ex tabeUif nofee rem . Dor. 
bene me mones ; 

fac filentium • Tox. nome ad illud venies , 
quod refert tua- 59 

Dor. qui tabellas affert , adduxit fimuì 
Forma expetenda iiberalem mulierem , 
Furtivam , adveSam ex -yfrabia penltiffuma / 
Eam te volo accurate y ut iftic veneat y 
yAc fuo peri culo is ematy qui eam mercabìtur: 55 
Mancipio ncque promiuet , ncque quifquam dabit. 
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A cafa mia. Io voglio che a codili, 85 
Che recheratti la prefcnre, preftifi 
Ogni alfidenza, e l’alloggio. Fa tutto 
Quello , eh’ egli vorrà , perchè e’ lo merita , 
Avendomi trattato in cafa fua 
Con una dìftinzione fingolare. po 

Dot, Che ’mporta a me? che utile ne ho io 
Dal fapcr cofa facciano i Perfiani, 

O che fi faccia il padrpn tuo? r^»/. Deh, taci, 
Sciocco che fc’. Tu non fai che ventura 
Ti fla in fu’l capo. E’ fi par ben, che in vanop^ 
Si ftudia la fortuna di tenerti 
Accefo il lumicino del guadagno. 

Dot. Che fortuna lucrofa è mai cotefta ? 

To/. Dimandane coteda , che lo fa. 

Io per me,fe non fo(Te,ch’io 1 ’ ho letta 100 
Prima di te, ne faprci quanto te. 

Ma feguita a* ’nformarti dalla lettera , 
Com’hai già cominciato* Dor. Dici bene: 
Attento, e zitto,. To/I Adeffo arriverai 
A quel luogo , che fa per tc . Dot, Codui, roj 
Che ti reca la lettera, condude 
Seco una donna civile, c attrattiva 
Di volto , tolta , e portata per mare 
Dagli ultimi confini dell’Arabia. 

Io vo’che tu ti adopri, ch’ella lìa no 
Colli venduta, ma che chi la compera. 

La compri a fuo pericolo, perchè 
Non fi dà, ne fi cfige evizione 
Per efla da neduno. Bada bene 

R a Che 
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Probum & numtratum argcntam ut accipìat , 
face. 

Hate cura ^ & hofprs cura ut curetur . -vale. 

Tox. Qiàd ighttr, po/lquam reclta/lì , quod erat 
cerar credhum , 

Jam mibi credisi Dor. «A/ nunc Ille' fi bofpes, 
qui hafee attuili ? . 6o 

Tox- Jam h)c credo aderita arcejjìt ilìam a na- 
ti . Dor. nl//'l mlhl opus ejl 

Litibus , neque triàs . quam ob rem ego argen- 
tum numerem forasi 

fàfì mancipio accipio , quid eo mìbi opus mer- 
cimonio i 

Tox. Taccn' an non tacesi numquam ego te tant 
effe tnatulam credidi. 

Quid metuis i Dor. mctuo bercio vero ; [enfi 
ego jam compluries : 6$ 

tirque mibi haud imperito eveniet , -• tali ut 
in luto harream . 

Tox. Hibil peàculi videtur . Dor. fào ijluc , 
' fed metuo mibi. 

Tox. Mea quidem ifluc nihil refert. tua ego re- 
fero grati a. 

Vt tibi recle comiliandi primo facerem copiam. 

Dor. G'r<:r/<7»w babro. fed te de aliis ^ quam alios 
de te fuaviu fl yo 
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Che ’l prezzo , che per lei riceverà , 115 

Sia di conranre, e di buona moneta. 

Abbi penficr di queflo , e fopra tutto, 

Che il forcflicro ha trattato bene. 
Addio. 7 'o/* 0 >'hc! ora che hai letto quello, 
Che ftrrva ferino su cotefla carta, izo 
Incominci tu a credermi ? Dor. E dov’è 
Ora quel forcflicro, che ha portata 
Quella lettera ? Tof. Credo , che farà 
Ora qui ; perchè egli andò per effa 
Alla nave. Dcr. Io non ftimo efpediente 115 
Di inetterm’ in intrighi , e in litigj. 

Che neceflità ho io a cacciar fuori 
11 mio danaro? Che mi ferve a fare. 

Una fimile compra, s’io non ho 
Promclfa l’ evizione? 7 o/. Non ti vuoi 130 
Star cheto? io mai non mi farei creduto. 
Che fofli si minchione. Che paura ' 

Hai tu? Dar. Sicuro che ho paura. Amico, 
Più di una volta me ne feppe male; 

Ond’è che non mi arriverebbe nuovo 135 
Di ritrovarmi in limile lecceto. 

To/. Quanto a me, non ci veggo alcun pericolo. 

Dor. Si , quanto a te , ma quanto a me , ho paura .' 

Tof. Ora qucRa non è cola, che fia 

Di miohitcrcne. Sol per tuo vantaggio 140 
Lo volli tlir a te, per darti ’l corneo, 
Volendo, di poter clTcr il primo 
A farne* un buon acquifto . Dar.Io te ne reflo 
Tenuto, ma fempr’è più dilettevole, 

R 3 
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Fieri doBos . Tox. ne quis vero ex Barbaria 
penitiffuma 

Ptrfequatur 1 etìam tu !lla>n dejìinas ? Dor. 
videam modo 

Mercìmonlnm . Tox. aequa dicìs . fed optume 
eccum ipfe advenìt 

Hofpes ille , qui bas tabelìas attulit . Dor. bic^ 
cine eflì Tox. hi c ejl . 73 

Dor. Haeccine illa fi furtiva Virgo} Tox. ju- 
xta tecum aeque fcloy 

JNift quia afpexì. equidem aedepol liberal? fi, qui/- ■ 
quis efl. 

Dor. Ja# aedepol concinna efi facie . Tox. ut con- 
temtint carnufex / 

Taciti contemplemur formam . Tior, laudo confi- 
liunt tuum . 

.^CTUS QUARTI SCEN^ IV. 

Sagarillio , Virgo, Toxilus , Dordalus. 

S ./fttn .At benne tibi vifae fortunatae atque opi- 
parae } ^ 

\ ir. Ui-bis fpeciem vidi, bominum' mores per/pe- 
xi parnm , 

Tox. Numquid in principio ceffavit verbum 

■ t '■ 
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Il poter imparare a fpefe di altri , 145 

Chegli altri a fpefe tutf. To/.Sl, ha a venir giulìo 
Un da Gbga Magoga a darle feguito ! 

£ flai perplelTo ancora di pigliartela ? 

D«r. Vediamo prima un po’ la mercanzia. 

7*0/. Oh quello è ragionevole. E appunto 150 
Ecco che vien quel forelliero, il quale 
Mi portò quella lettera. Der.E' collui? 

Tef, Quelli è deflb . Dor. E colei è quella tale 
Pulfella trafugata? Tof.lo ne so tanto. 
Quanto ne puoi faper tu* fe non che 155 
La vedo adelTo . A fe di dio-, fia ella 
Pur chi fi voglia , è di un afpetto nobile . 

Dor. Di vifo è fufificientemente acconcia . 

r®/. Ve’ il ghiotton , manigoldo, come lodala 
Con un certo difprczzo! tliamri qui 160 
Cheti cheti a oflervar le fae fattezze. 

Dor. Di’ bene. Lodo il fentimento tuo. J. 

ATTO QUARTO SCENA IV. 

Sagarìflione , Put fella ^ Te/plo ^ Dordalo. 

C Ome ti par quella città di Atene 

Felice, e ricca? Pk/. Finora ho veduto 
L’ afpetto material della città. 

Ma riguardo a’ coHumi della gente. 

Non gii ho ancora oflervati. Tof. Ti par egli, 5 
Ch’abbia mancato fin dal bel principio 
Di dir una parola , che non folle 

R 4 Pie. . 
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{ìoBe ài cerei 

Dor. Hauà potui etìam in primo verbo perfpics- 
re fapientiam. 

Sag. Quid id <juod vidijli .* ut munitum muro 
tibì vifum' Jl oppidum? 5 

\ìr. Si incolae bene funi morati , pule bre munì- 
tum arbitrar^ 

Perfidia Ù" Peculatus ex urbe 0 “ mdFvaritia fi 
exfulant , 

Quarta Invidia , quinta ^Aatbiùo , fexta Ob- 
trefiatio , 

Septimum Perjurium. Tox. euge ! Vir. oliava 
Indiligentia .• 

T^ona Injuria .* decimum , quod pejfumum ag- 
grejfu, Scelus. IO 

Haec nifi inde aberuut , centuplex mttrus re~ 
bus jervandis parum efi . 

Tox. Oidi d ais tuì Dor. quid visi Tox. tu in 
tllis es decem fodalibus 

Te in exfilium ire bine oportet • Dor. quid jamì 
T ox. quia perjurus es . 

IJor. Verba quidem haud indofle fecit , "Tax. ex 
tuo , inquam , vfu efi : eme bone . 

Dor. ,/fedepol qui cum bone magis contemplo , 
magis placet. Tox. fi hanc emeris , 15 

DJ immortales^ nttllus leno te alter erit opu~ 
lentior . 
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PI<na di fenno?Dcr. Il fenno io non l’ho mica 
Potuto ancor notare da una prima 
Parola, eh* ella ha detto. Sag. E quanto a quello,’ 
Che hai già veduto , come ti è paruta 1 1 
Ben munita di mura la fortezza? 

Io la credo munita molto bene. 

Se gli abitanti fon ben coftumati , 

E tc dalla città fono bandite 15 

La Mala-fcde , la Rapina-pubblica , ^ 

E r Avarizia, per quarta l’Invidia, 

Per quinta l’Ambizione, in fello Juogo 
La Mormorazione, lo Spergiuro 
Jn Icttirao. To/. BraviffimalPtt/. In ottavo io 
L’ Infingardaggine, in nono il Soprufo, 

E in decimo luogo l’Empietà, 
thè è la più ribalda enormità, 

Che li poffa commettere . Se quelle 
Cofe non fon bandite via da una . 2 $ 
Città , non la difende una muraglia 
A cento doppi • Toff. Dimmi un poco tu . 
Dor, Che vuoi? To[f. Ta fe’ nel numer di que’dieci 
Camerati ; e perciò bifognerebbe , 

Che tu folli sbandito via di qui. 30 

Dor. Per qual ragione ? Toff. Perchè fe’ fpergiuro . 
Dor. Per verità , non fece un parlar fciocco . . 
Toff.V ti aflicuro, che fa al cafo tuo. 

Comprala. Dor. A fe, che quanto piùToflcrvo, 
Più mi piace.ro/, Se tu la comprerai, 35 
Santi numi! non ci farà mezzano 
Più ricco sfondolato di te. Tu, 
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Evortes tuo arbtttatu èomtnes funJis ,famll!lr. 

Cum optumis vìrss rem habebis: gratiam cu- 
plent tuam .• 

Venient ad tt commtffatum. Dor. at ego in- 
tromittì non finam . 

Tox.^t enim illi noBu occentabunt ojlium ^exu- 
rent fores : zo 

Proinde tu tibi jubeas concludi aedes foribus 
ferreis .* 

Ferreat aedes commutes , limina indas ferrea 

Ferream feram atque annulum : ne fi ferro 
parferis , 

• Ferreas tute tibi impingi jubeas craffas com- 
pedes. 

Dor. I in malum cruci atum . Tox.i fanelbanc 
eme atque aufculta mibi’ z$ 

Dor. Modo ut fciam, quanti indicet . Tox.vfn 
bue vocem} Dor. illh acceffero. 

T ox. Quid ais , hofpes ? Sag. venio , adduco bane^ 
uti dudum dixeram , 

Uam beri in portum noRu navis venite vae- 
nìre hanc volo,^ 

Si potefl e fi non potefi ^ ire bine volo ^quan- 
tum potefl . 

Dor. Salvos fis , adolefcens . S(ì^.fiquidem banc 
vendidero 
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A tuo talento , fpoglierai la gente 
Delle lor cafe, delle poflelEoni. 

Arai che far con uomini di vaglia. 40 
Tutti ambiran la grafia tua. Verranno 
Da te a far de’tambafcià. Dor.Mi io 
Non gli ammetterò, mica. To/. E quedi poi, 
Si porranno a cantar la notte all'ufcio 
Di cafj tua, canzoni di difpetto: 4$ 

Darnn fuoco alla porta. E perciò tu 
Fatti chiuder la cafa con di buone 
Porte di ferro. La cafa medefima. 

Falla rifar da capo a piè di ferro. 

Favvi porre i gradoni anche di ferro, 50 
La bietta defla , e l’anello di ferro. 

Bada , che per voler rifparmiar ferro , 

Non ti faceflì cacciare di ferro 
A’ piedi ben mafllcce due paftoic . 

X>or.Va al boia, che t’impicchi .To/I Va ti avvia: 
Comprala, fenti a me. D«r. Vorrei fapere 5^ 
Pur che prezzo ne chiede.T. Vuoi ch’io chiamilo 
Sin quit ? Dor. Mi accoderò io fino là. 

TfljO^.'Forediero mio, che ci è?J’/»^.Io vengo 
A condurre cnflei , come ti dilli 60 

Poc’ anzi : perchè jeri , quando entrò 
La nave in porto, era notte. Or vorrei, 
S’è poflibile, vendere cortei; 

■ In altro calo me ne voglio andare 
Il più torto, eh’ io porto. Dar. Il ciel ti faccia 6 $ 
Felice, mio bel giovane • Felice 
Può farmi , fe rielcemi di vendere 
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pretto fuo . ' 30 

-Tox. t^tqui aut hoc emtore vender pulcbre yout 
alio non poter . 

Sag. Efne buie tu amicur ? Tox. tamquam dt 
omnery qui caelutn colunt. 

Don Tum tu mihi er inimicur certur.nam ge» 
neri lenonio 

Numquant uHur deur tam benignur fuit y qui 
fuerit propitiur . 

Sag. Hoc age / opur ne' fl bac tibi emta ? Dor. fi 
tibi vaeniffe' fl opur y 35 

Alibi quoque emta ' efl'.fi tibi fubiti nìhil efl, 
tantumdem' fl mibi. 

Sag. Indica y fac pretium . Dor. tua riterx efl , 
tua indicatio efl. 

Tox. .Aequom bic orat . Sag. vin bene emere? 
Dor. vtn tu pulebre vendere ? 

Tox. Ego Jcio bercio utrumque velie. Dor. agOy 
indica (l) prognariter. 

Sag. Priur dico.' hanc mancupio nomo tibi da- 
bit. jam feit? Dor. feio. 40 

Indica y minimo daturur qui flr , qui duci' [z) 
queat , 

Tox. Tacoy tace; nimir tu quidem bercio homo 
fluì tur er puerili ter . 

Don Quid ita} 


. (i) Prognaviiery col Lambino . 

(a) Leg^o; qui adduci qatam. 
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Cortei per quel che vale. Teff. E appunto , tu 
O farai un negozio vantaggiofo 70 

Con querto compratore, o con nefluno 
Altro . Sag.Se* tu l'uo amico? T.Io fongli amico, 
Come tutti gli dei, che fono in cielo. 
Dor. A querto mo’, mi fei nemico certo , 
Perchè non fi è trovato un nume ancora 75 
Benevolo alla razza de’ Ruffiani; 

' In maniera che mai ne aveffe fatto 

Uno contento . Orsìi , veniamo a noi. 
Stimi per te efpediente querta compera? 
Z)er. Se efpediente per te farà la vendita , 80 

Efpediente per me farà la compera. 

Se non ne hai premura alcuna tu. 

Nè meno io ne ho premura. J'/r^.Orsìi, dimanda. 
Fanne tu il prezzo . Dor. X.a mercatanzia 
E tua: a te tocca dimandarne il prezzo. 85 
To(f-E’dice bene .Sag. Vuoi far buona compera ? 
Dor. Vuo’far tu buona vendita ?roj(y.Son certo. 
Che tale è’I defidcrio di ambidue. 

Dor. Animo, con coraggio: addita il prezzo. 
Ve’chc ti avvilo innanzi, non arai po 
Chi ti articuri cortei di evizione . 

Già mi ha”ntefo. Dor. Ti ho ’ntefo. addita il 
prezzo , 

E l’ultimo, per cui vuoi liberarla, 

Ond’io mi poffa indurre a comperarla. P4 
Tojf. Zi , zitto. T u , per dio , fe’ un gran capocchio. 
Penfi come un fanciullo • Dor. Per che caufa 

Mi 
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Tox. nwa enm te ex puella prìus per» 
cantari volo ^ 

Quae ad rem referunt . Dor. & quidem bercio 
tu me monuifti haud male. 

Vide fis ! ego ille doSìus iena paone in fovtam 
decidi t 4S 

mi btc adejfes . quantum efl aàbibere bominent 
amicum , ubi quid geras ! 

Tox. SluQ genere , aut qua in patria fit nata , 
aut qulbus parentibus. 

Ne temere banc te emljfe dicas fuafu atque 
impulfu meo , 

Nifi moleflum efl, percontari banc paucts bic 
volt, Sag. maxume. 

Suà arbitratu. Tox* quid flati abi tute, at. 

que ipfe itidem tega . SO 

Ut tibi percontari liceat , quae velis , etfi 
mibi 

Dixit dare poteflattm ejut : fed ego te malo 
tamen 

Eum ipfum adire , ut ne contemnat te ille . 

Dor. fatis redo moves- 
Bofper, volo ego banc percontari, Sag. tf ter- 
ra ad caelum , quid hibet . 

’Xo'X.'Jube dum ea bue accedat ad me . Sag. t fa- 
né , ac tnorem illi gore. SS 
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Mi di’ tu quefto? roj/". Perch’io vo’,chc tu 
Prima dimandi alla pulfella iftelTa 
Quelle cofe , che importano. Z)or. Sai tu, 
Che non è mica cattivo cotcfto lOO 

Avvertimento tuo? Ora vedete! 

Io, che fon quel mezzano tanto accorto, 
Sare’ quali caduto già ’n un follo , 

Se qui non cri tu. Ve’ quanto importa 
Adoperar ne’negozj un amico/ 105 

Tejf. Di che nafcita fia , qual fu la patria , 
Ov’clla è nata, quali i genitori/ 

Acciocché poi tu noa avelli a dire 
Di averla comperata a occhi chiulì, 

A infìnuazione , e fuggeftione mia. Ilo 
Collui vorrebbe, fe non ti è difcaro. 
Dimandar a cortei due coferelle. 
i’rf^.Si bene, a piacer fuo. Tof.Perthh non muoviti? 
Accortati , e dimandagli ancor tu 
Licenza di poterla interrogare II5 

Di quel che vuoi/ fe ben egli mi dirte. 
Che concedeva a me tal facoltà ; 

Pur me’ mi piace, che tu ftclTo abbocchiti 
A dirittura fcco, acciocché egli 
Non averte da fare poco conto izo 

Del fatto tuo. Dor. Mi fuggerifci bene. 
Forerticro , io vo’ interrogar cortei . 

Sag. Interrogala pur quanto ti p*ace 
7 ?'®SPi* ’nlino a dimani. Tof. Dille, che 
Si accorti un poco a me. J'rf^.Va pure tu, laj 
E compiacilo in quello eh’ c’ vorrà . 

In. 
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Perconiare , exquire qutdvìs . Tox. age age 
„unc tu, 1 prae: vide, . / 

Ut ìngrediarK auJpicato.Dor.ltquidum ejl au- 

• fpiciunt . T ox. tace . ! 

Concede fis , jam ego ìllam adducano . Bwr, age, 
ut rem effe in nojlram putas . 

Tox. Sequere me . adduco hanc y fi quid vis ex 
hac percontarier . ' 

Dor. Enim volo te adeffe . Tox. haud poffum , 
qui» buie operam dem ho f piti , 90 

Quoi berut juffit . quid fi blc non volt ine 
adeffe una} Sag. immo i modo. 

Tox. Do ego tibi operam . Dor. tibt ibidem das , 

ubi tu tuum anùcum adjuyas. . , ^ . 

Tox. Exquire. beiis tu, advlgita. Wìt.fatit ejl • 
ditium .• quamquam ego jerva funi , 

Scio ego officium meura , ut quae rogitet, vo^ 
ra, ut accepi , eloquar. 

Tox. Virgo , hit homo prohus efi Vir. credo . 
Tox. non diu apud hunc jervles.^ 6$ 

Vir.Itapol fpero,fi parentes facient officium fuum. 

Dor. Nolo ego ie mirari fi nos ex te percontabimur 
,/fut patriam tuam, aut parentes. 
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Interrogala, falle le dimande, 

Che tu vorrai. Tof.Vh, via, fatti tu innanri. 
Bada, che ti ci metta con buon'uria. 

Dor. L’augurio è manifefto. To/. Zitto un poco. 

Fatti un po’ ’n là, che or io te la prefento. 1 3 1 
Dor. Fa come (Hmi , che fia piu a propofito 
Per noì.ro/.Giovanc mia, vien quà con meco. 
Ecco, te la prefento, per poterla 
Interrogar, fe vuoi, di qualche cofa. 135 
Dor. Ma io vo’ , che ci affidi ancora tu . 

Tof. Non poffo farlo, lenza ch’io non prenda 
Nel tempo ftcffo le parti di quello 
Forelliero , per gli ordini , che ho avuti 
Dal mio padrone. E poi chi sa, se mai, 140 
Non piaceffe a collui , eh’ io ’nterveniffici ? 
noj va pure-To/O bene: io do a fervirti. 
Dor. Servi anche te, quando ajuti un amico. 
Tof. Comincia a far i tuoi ’nterrogatorj . 

Oh, a te: da su’n cervello- P«/.Non occorre 
Altro. Se ben da una povera fcliiav^, 14^ 
Pure so il mio dovere, il quale mi obbliga 
A dir la verità , come la ’ntefi , 

In tutto quello, ch’c’ dimanderammi 
To/".Bella zitella , quedi è nn uom da bene. 150 
Pul. Lo credo. Tof- Non potrai dar lungo tempo 
Schiava in fua cafa . Pu/- Così fpero anch’io, 
Se i genitori miei vorranno fare 
L’obbligo loro. Dor. Io non voglio, che tu 
Ti fcandalezzi di effer dimandata 155 
Da noi , circa la patria , e i genitori . 
Tom.VnU ' S Pul. 
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Vir. f«r ego U mirer, mi homo} 

Servitus mea mìbi ÌHlereiixit , nequìd mirer 
meum 

Malum . Tox. dii ijìam ferdant ! ita cata 
ejì et callida. 70 

Mabet cor! quam dicit , quod op» fi! Dord. 
quid nomen tibi efiì 

Tox. Nane metue , ne peccet . Vir. Lucridi na. 
tnen in patria ftiit . 

Tox. Nomen atque amen quantivis efl pretii ! 
quin tu banc emis? 

Nitnis pavebam , ne peccaret . expedivit . Dor. 
fi te emam , 

Jdihi quoque Lucridem confido fare te . Tox. 
tu fi banc emeris ^ 7J 

Numquam bercio hunc meafem vortentem, cre- 
do , fervibit tibi . 

Dor. Ita velim quidem hercle ! Tox. optata ut 
eveniant , operam addito . 

Nlbil adbuc peccavit etiam , Dor.ubi tu nata 
esP Vir. ut mibi 

Mater dixit , in culina , in angulo ad laevam 
manum . 

,Tox. Haec erit tibi faufia meretrix! nata efl 
in calìdo loco, go 

Ubi rerum omnium ionarum copia efi jaepif- 
Jume. 
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Pul. Per qual ragion dovrò fcandalczzarmi , 
Bell’ uomo mio, di quella cofa? la 
Condizion mia di (chiava mi divieta 
Di farmi maraviglia di qualunque i^o 
Mio male,chc mi avvenga.To/.Uh,che le venga 
La pede! com’ è delira! com’ è fcaltra! 

£’ piena di giudizio, come parla 
A propofito! Dor. Il nome tuo qual è? 

Tof. Or temo si, che non isbagli.Pw/.Lucride 16$ 
Era il mio nome nella patria mia > 

Toj. Il nome, e per fe flcflb.e per l’augurio, 
Che porta feco , è imprezzabile . A che 
Tardi di comperarla? Oh, che paura 
Ebbi, che non diceffe un pafTerotto . 170 

Si è faputa sbrogliare. Dor- S’io ti corrtpero, 
Son ficuro, che ancora in cala mia 
Sarai l’ ifteffa Lucride . Tojf. Se tu 
La comprerai , io credo a fe de dicci, 

Ch’ ella nè meno giugnerà a fervirti I75 
Sin alla fine del corrente mefe. 

Dor. Quello farebbe il dcfidcrio mio. 

Toff. Proccura dai tuo canto di far si. 

Che redi pago ne’ tuoi defiderj. 

Finora non ha fatto alcun marrone. 180 
Dor. Dove nafeedi ? Pul. In cucina , per quanto 
Mi diffe già mi? madre , in certo canto 
A man finidra, Toff. Codei per te ha a edere 
Una ben fauda donna da partito. 

Ella è nata ’n un luogo caldo , dove 185 
Abbondan quafi Tempre cofe buone 
S 2 
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TaSìus tfl /cMO , qui rogar at ^ ubi nata eff^t , 
diccret . 

Lep 'uk lìifit .* Dor. at ego patriam te ro:’o , 
quac fit tua . 

Vir. mihi fit ^ nifi haec ^ ubi nane fum ? 

DoP at ego Uhm quaero , quae fuit . 

Vir- Omne ego prò nibilo ejfe duiìo ^ quod fuit, 
quando fuit 85 

Tamquam hominem, quando animam ejflavit, 
q'tid eum quatras , qui fuit ? 

Tox. Ita me di bene ament , Japicnter ! atque 
equidem mi fere t tamen . 

Dor. S'cd tamen , Virgo , quae patria ejl tua ? 
age mihi aSutum expedi • quid tacer ? 

Vir. Dico equidem patriam . quandoquidem bic 
fervio , baec patria efì mea . 

Tox. Jam de ijlo: rogare omitte .non vides noi- 
le eloqui, ... ■ 

Ue fuarum je miferiarum in memoriam indù- 
cas ? Dor. quid e[ì ? 

Capi uf ne e/l pater? Vir. m»»; captus , fed quod 

' habuit , id peraidit. 

Tox. Haec erit bono genere nata , nihil feit , 
nifi veruni loqui , . 

Dor. Q_iis fuit ? die nomen . Vir. quid illum 
mijerum memorrm , q:>i fuit? 

Jdunc Ó' illum M forum ù“ me Miferam aequom 
cjl -nùminarier . 05 


« 
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Di ogni ragione. E’ riinalìo pigiato 
Il Ruffiano con cjuellj Tua dimanda. 

Del dove folfe nata . ella ha Icherzato 
Con della grazi.! . Dor, Ma io ’ntendo di ipo 
Dimandarti qual lìa la patria tua. 

Pul. Quale vuoi tu che fia , fe non che quella. 
Dove mi trovo adefTo? Dor.Mà i’dimandoti 
Di quella patria , che fu patria tua. 

Pul. Tutto quello, che fu, io lo riputo ip5 
Per nulla, pollo che non è, ma fu. 

' Come di un uomo : dato eh’ egli avclTe 
Air anima puleggio, importerebbeti . 
■■Dimandare .chi fu? TofJ'. Se dio mi .ajati , 
La dice faviamente . pur ne ho pena . 2CO 

Dor. Ma pure, la tua patria quale è ella? 

Via , chiarilcimi toHo . perchè taci? 

Pul. lo la patria , per me già te 1 ’ ho detta. 
Trovandomi qui fchiava , quella qui 
E' la mia p.’.tria . To[f. Lafcia andar di piu 205 
Interrogala di quello. Non vedi 
Ch’ella non la vuol dire, per non farli 
Sovvenire le fue calamità? 

Dor. Dimmi un poco: tuo padre fu anche prefo? 

Pul. E’ non fu mica prefo, ma perdette 2to 
Tutto quello, che avea . Te/. Colici de v’ dfere 
Nata di buon patentato . non fa 
Dir, che la verità. Dor. Chi fu? di’ il nome. 

Pul. Che ferve dir chi fu quell’ infelice? 

Prefmtemente non devo chiamarlo 215 
Altriir.cnti che Infelice , c Infelice 
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Dor* Quojufmod't is in populo habitus efl?Vn-, 
nenia ^uifquam acceptior : 

Semi liberique amabant . Tox. hominem mi- 
ferum praedicas ; 

Cum ipfus prope perditus ejl , &“ henevolentis 
perdidit . 

Dor. Emam y opinar- Tox. etiam , Opinar? Dor, 
fummo genere effe arbitrar . 

ToX" Divitias tu ex ijlac facies . Dor. ita di 
faxint . ToX" eme modo. lOO 

Vir. Jam hoc tibi dico .* jam aSIutum ecaflor 
meus pater, ubi me fciet 

Venlffe bue, aderit hìc , me abfentem re- 
diniet. Tox. quid mine? Dor, quid efl? 
Tox. ,/fiidin quid ait? Vir. naia, etfi res funt 
frabìac, amici funt tamen . 

Dor. Eie fis plora , libera eris atlutum , fi cre- 
bro cades. 

Via mea effe? Vir. dum quidem ne nimis diu 
tua firn, volo. 105 

Tox- Satin ut meminit libertatisl dahìt haec 
tibi grandes bolos . 

,/[ge , fi quid agis : ego ad hunc redeo , fe- 
quere , reduco hanc tibi . 

Dor. o€doì(fcens , vin vendere ifianc? Sag. ma- 
gi s lubet , 
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ittiche me. Dar. E in che Rima era tenuto 
Prcffo i fuoi cittadini ? Pw/. Non vi era altro 
Cittadin ben voluto più di lui . 

L’amavano gli fchiavi, e i cittadini, zio 
Tojf. Difgraziato da vero, a quel che di’. 

Che quafi difertò gli amici, e fe. 

Dor. Fo conto di comprarla . Ancor mi ftai 
A dir,Fo conto ?Z)or. Credo bene, eh’ ella 
Sia di una nobil nafeita . T'ojO'i Aflicuroti, 225 
Che tu farai ricchezze con cortei . 

Dor. Così ’l ciel voglia.To/JT. Comperala tu. 

Pul. Ti dico rtn da ora, e te lo giuro, 

In fede mia , che fubito che mio 
Padre fapr^ , eh’ io fia quà capitata , 230 

Di botto farà qui, e rifeatterà 
Me povera raminga. Toff. Ora che dici? 
Dor. Riguardo a che ? To/f. Non feiiti cofa dice? 
Pul. Perchè fe bene le fuftanze nortre 

Hanno fatto naufragio, pur ci rertano 235 
Degli amici . Dor. Non pianger,, bella mia. 
Subito acqiiirterai la libertà. 

Se le cadute tue faranno fpefle . 

Se’ tu contenta di effer mia ?Ph/. Purché 
Io no’l fa troppo a lungo , fon contenta . 240 
Toff. Ve’ come le rta ’n cuor la libertà ! 

La ti farà ingojar de’ be’ bocconi . 

Quel che fi ha a fare, fallo. Io vo’ tornare 
Da cortui. vien tu meco. Io riconduco 
A te cortei. Dor, Bel giovane, vuoi tu 245 
Venderla? Meglio mi contento venderla, 
S 4 Che 
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^uam perdere. 

Tox.Ttim tu panca in verba confer'.qut datur^ 
tanti indica . 

Sag. Faciatn ita , ut te velie video . ut emas , 
habe libi centutn minis. IIO 

Dor. Fiìmiurn Jl . Sì^.oSoginta.^or-nimiurnJì. 
f Sag. numnius abefje bine non pote/l , 

Qttod mine dlcam , Dor- quid id eji ergo ? 
eloquere aButum, atque indica- 
Sag. Tuo perle Ilio fexaglnta baee datur argenti 


tninis , 


Dor. Toxile, quid agoì Fox. di deaeque te agi- 
tane irati, fcelur , 

£hii banc non properes deflhiare . Dor. habe- 
to. Tox. beu, praedatus probe! II5 

i/fbi , argentum effer bue . 

Pian aedcpol \ minis trecentis cara' Jl : fecijìi 
lucri . 

Sag. Hsus tu ! etiam prò vejlimentìs bue dectm 
accedevi minae. 

Dor. %/lbjcedent enim , non accedent . Tox. tace 
Jis , non tu illum vides 
Qtiaerere anfam, infeBum ut faciat ? abisne, 
atque argentum petis? IZO 

Dor. Heiis tu ferva iflum . Tox. quln tu is én- 
tro ì Dor. abeo, atque argentum afferò. 
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Che perderla- To(f. Sicché riftringi in breve 
Il tuo parLre. Di’ né piu, nè meno, 

Il prezzo, a che fi libera. Sa^.Favò 
Conforme vedo, che vuoi tu. Per farti 25* 
Veder, amico, ch’io te la vo’ vendere. 

La te la piglia per mille ducati. 

P.E' troppo.i'aij.E ben, per ottocento. D.E' troppo. 

Sag. Orsù , dal prezzo , che ora ti dirò , • 
Non fe ne può levar nè meno un foldo . 255 

Dor. A noi dunque, qual èPlpacciati, e dillo. 

Sfig. A tuo rilchio, e pericolo fi libera 
Per fecento ducati, tant’ è . Z)or. Toflilo, 

Che fo ? Teff. Sì vede bene, infame porco, 
.Che lo sdegno del cielo ti Ila addolfo,2<Jo 
A non correp in fretta a comperartela. 

Dor.Tanto ti fia pagata. To/f. O bel bottino! 
Va , e porta qua i danari . Non farebbe 
Cara nè meno per tremila feudi. 

Hai fatto un negozione. Oh , fenti quà . 
Si hanno a aggiunger anco cento feudi z 66 
Per gli abiti , che porta . Dor, Da fccmarc 
Vuoi dir tu, non d’aggiungere.To//.Eh, (la zitto* 
Non vedi ch’egli cerca de’ ripieghi 
Per guaftar il negozio? Vuo’ tu andare 270 
A pigliar il danaro? Dor. Amico, attento 
Un po’ a coflui , eh’ e’ non fe la fvignaffe. 

To/f. Vuo’andar dentro , sì , o no? Dor, Adelfo vado, 
£ porto fuori fubito i danari. 
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^CTVS QUARTI SCEN^ V. 

Toxilus, Sagariftio , Virgo. 

A Edepol dedi/li. Virgo , operam allaudabì- 
lem , 

Probam & fapìentem ^ fobriam .Vir./ì quid 
benìs 

Soni fit , effe idem & grave (>gratum foìet . 
Tox. Muditi tu! Perfa , ubi argentum ab hoc 
acceperis , 

Simulato y quafì eas prorfum in navem. Sac. 
ne doce . j 

Tox. Per angiportum rurfum te ad me recipitOy 
Illac per hortum . Sag. quod futurum ejl , prae- 
dicas • 

Tox. %^t ne cum argento protinam permute! do- 
mum. 

Monco te . Sag. quod te dignum* Jl , me di- 
gnum effe vis. 

Tox. Tace! parco voci! praeda progreditur fo- 
ra!. IO 
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ATTO QUARTO SCENA V. 

Tojfìlo^ Sagari/ìione , Pulfella- 

A Fe di dio ci hai fatto un fervizione, 
Bella giovane , degno di ogtri encomio ) 
Di garbo, di giudizio, pulitilTimo. 

Pu/. Quando fi fa del bene a un uom da bene, 
Suol eflcrc di pelo a chi’l riceve, 5 

E di contento a chi’l fa. TojJ". Senti ^uà , 
Perfìano mio. Tu dopo ricevuto 
Il danajo da coflui , modra di andare 
A dirittura alla nave. Sag. Potredi 
Fare di manco a fuggerirmi quedo. i» 
Tof- Poi volta indietro per quel vicoletto, 

E pc’l giardino vieni ’n cafa mia. 

Mi avverti di quel, eh’ io fono per fare 
Già da me dello. To/. Ma diamo ’n cervello, 
Che co’ danari ’n mano non aveffi IJ 

Di botto a mutar Ranza. te lo avvifo. 

Tu mi pretendi capace di quello, 

Che farla da tuo pari. To/l Statti zitto; 
Non parlare. 11 bottino viene fuori. 
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^CTVS QUARTI SCEN^ VI. 


Dordalus, Sagarifiio, Toxilus, Virgo. 


P Robati hic ardenti funi fexaginta mlnae , 
Duobui nummis mìnus e/l . Sng. quid ei num- 
mi fciunt? 

Dor. Cruminam batic emerCy aut facete , ut re- 
migret domitm . 

Sag. Ne non Jat ejfes leno , id metuebas , mljer , 
Impure , avare , ne cruminam amitteres . 5 

Tox. J'/'wff, quae/o . quando leno' Jl ^nibil mirum 
facit . 


Dor. Lucro faciundo ego aufpicavi in hunc diem: 

Nibil mibi tam parvi fi , quin me id pigeat 
perdere . 

%^ge accipe hoc fts . Sag. in collum ^ ni/i 
P'gft , 

Impone . Dor. vero fiat . Sag. numquid cete- 
rum I Q 

Me voltisi Tox- quid tam properas i Ssg. ita 
ncgotium'/l , 

Mandatae quae /unt ^ volo deferte epiflolas . 

iteminum autem fratrem /ervire audivi bis 
nieum , 

Eum ego , ut requiram atque ut rcdimam , volo- 
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ATTO Q.UARTO SCENA VI. 

Vordalo y Sagarljlìone ^ ToJJilo ^ Pul fella. 

Q Ui fon fecento feudi di perfetta 

Moneta, inancan folo cinque foldi. 

S,!g. E pur che fervono querti cinque foldi? 
Dcr. A fin che refii pagata la boria, $ 

Alrrimcnti ritorni ’n cafa mia. 

Miferabile, fozzo, avaro, avevi 
t’.iura di non perderci la borfa, 

E cosi ’ncorrer nella faccia di eflcre 
Non perfetto lenone PT o/ A mico, lafcialo lo 
Fare. Elfendo lenone, non è cofa . 

Quella , che c’ fa , da farne maraviglia . 
Dcr. Io tengo per augurio in quello giorno 
Il guadagnar in tutto ‘onde non vi ha 
Cola di tanto piccolo momento, 15 

La quale non rincrcScami di perderla. 

Orsù , to’quà quello facchetto . Sag. Mettilo , 
Se non t’increfce, fopra quella fpalla . 

Dor. A tuo piacere. Volere voi altro 
Dal fatto mio? Taf. Perchè cotanta fretta ? 20 
Sag.lo fono affaccendato. Vo’ portare 
Certe lettere, ch’ebbi commelTionc 
Di confegnare .a diverfi. Oltre a ciò, 

Ho ’ntclo che li trovi fchiavo qui 
Dn mio fratei gemello : voglio andare 25 
Ora in cerca di lui, per rilcattarlo. 

Tof 
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Tox. .Atqae aedepol tu me commonwflì baud male . 
Videor vidlffe bic forma per/ìmilem tul , i 6 
Eadem Jiatura. Szg.quippe qui frater Jìet. 
Dor. Sed fcire vellmus , quod tiòi nomen fiet . 
Tox. Quid attinet nos fcire ? Sag. aufcmlta ergo^ 
ut fcias: 

yamloquidorut , Vìrgtnifvendontdes , 20 

Nuglpotyloquides , ofrgerttiexterebronidet , 
Tedigniloqttides y Nummorumexpalponides : 
Quodfemelarripìdes , Numquampo^eìertptdes . 
Dor. Heu bercle nomen multis modis fcrìptum'fl 
tuum } 

Sag. Ita funt Perfarum mores , longa nomina 25 
Contortiplicata habemus. numquid ceterum 
Voltis ? Dor. vale . Sag. & voi .* nam animus 
in navi’ fi meus. 

Dor. Cras ires potius , badie bic coenares . Vale^ 

jJCTVS QV^RTI SCEN^ VII. 

Toxilus, Dordalus, Saturio, Virgo. 

P Oflquam illic abiit , dìcere bic quidvis licei, 
Nae bic tìbì dìes illuxit lucrificabilis ! 
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ToJ.Qihì a propoGfo. e’parmi di aver qui 
Vjfto un, che tutto fi fomtglia a te, v 
Di una ftatura . S’ egli è mio fratello, 
Sicuramente, ch’egli mi fomiglia. 30 
Dcr. Ma vorremmo laper come ti chiami. 

7 of. Che importa a noi faper quello ? SagJSe vuoi 
Saper qual fia’l mio nome, fta a lentire. 
Fandonidoro , V erginri vendugliolo , 
('ontaffubilTociance, Quattrinlepp , 35 

Coladequatalmertotuoparlonide , 
Dilampantifucchiellibucheronide, 
Cioctunavoltegiuntadafferronide, 
Maipiuneternononricuperonide. 

Dor. Poffare ’l mondo/ coteflo tuo oome 40 
Ha una teflitura ftravagante! 

è ’l coflume de’ Perfiani . Egli hanno 
De’ nomi lunghi lunghi, e ’ngarbugliati. 
Voler’ altro da me? Dor. Vatti con dio. 

Rimanete con dio anche vo’ altri. 4J 

Il mio penfiero è tutto nella nave. 

Dor. Meglio per te era a partir 'dima»i, 

E rellar oggi a cenar qui . Buon viaggia . 

ATTO QUARTO SCENA VII. 

Tojjìh , Dortialoy Sattllone, Puljella. 

O R polTiam qui parlar liberamente 

Che colui le n’è andato. In fede mia. 
Quello di fu per te vantaggiofilfimo * 

Per- 
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Nam non emìjli hanc , verum fecljli lucri . 

Dor. Vie quidem jam fcìt , quid negotìi gtfferit. 
Slui mibi furtivam meo periclo vendidit. 5 
^rgentum acceplt , ahiit . quid ego nunc fcio, 
tAn jam afferatur haec manu ? quo illum fequari 
In Perfasì nugas .'Tox.credidi gratum fare 
Beneficium meum apud te . Dor. immo equidem 
' grati am 

Tibì ^ Toxlle, habeo : nam fen/l te fedulo io 
Mibi dare bonam operam. Tox« tibin' ego ? 
immo fervi!. 

Dor. xAttat oblttus fum intus dudum edicere, 
Huae volai ediÉìa. ajferva batic .Tox.falva'Jl 
haec quidem. 

Vir. Pater mine ceffat , Tox. quid fi admoneamì 
Vir. tempus eft. 

Tox. Heusl Salario y exi .nunc ejl illa occafio 15 
Inimicum ulcifei . Sat. ecce me . numqttid mororì 

Tox. %Agey illue abfcede procul e confpeblu .Sat. 
tace ! 

Tox. Ubi cum' lenone me videbis colloqui y 
T um turbam f acito , Sat. dibìum f apienti fat ejì. 
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Perchè può djrfi, non giè, che abbi compera 
Coflei , ma guadagnata. Dor. Eh , fa ben egli 5 
Quello, ch’egli fi fece, con avermi 
A mio rifchio venduto una furata . 

£* fi è prefo il danaro , e fe n’ è andato .* 
Che po(To faper io , che di qui a un poco. 
Non fi aveffe cortei a trovar libera? 10 
In che luogo andre’ io a dargli feguito? 

In Perfia? oh, rtarc’ frefco, so dir io. 

Tof. r mi credea , che tu me ne doverti 
Rimaner obbligato . Dor. Oh, fenra dubbio. 
Tortilo mio, ch’i’ti fon obbligato j Ij 
Perchè ho fperimentato con gli effetti 
L’artirtenza fedele, che mi hai fatta, 

Tof. Artirtenza! fervizio, vuoi dir tu. 

Dor. Ma zitto , eh’ io mi fon dimenticato 
Di ordinare poc’anzi non so che, IO 
Ch’io voleva ordinare in cafa mia. 

Abbi d’occhio a cortei. Tof. Non dubitare, 
Ch'ella rta ben curtodita. P«/. Mio padre 
Tarda a venire .Te/. Non farebbe bene, 

Ch’ io gli facerti motto? Aderto è tempo. 25 
T«/. Olà tu. Satollonec efei : quefio è 
Il momento opportuno di poterci 
Vendicar del nemico, ^at. Eccomi, parti 
Ch’io non fia pronto? Orsù , feortati là 
In dirtanza da noi.j'<rt. Eh , (latti cheto, 
Tof. Quando vedrai, eh’ io parlo col mezzano, 
Efci tu allora fuori a far fracarto* 

Sat. A buon intcnditor una parola» 

Tom. mi. T 
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^CTUS QUARTI SCENof Vili. 
Dordalus , Toxìlus . 

T RanfciJi lorts omnets adveniens domi ^ 

Ita mibì fupellex fqualet ,atque aedrs meae, 
Tox. Redis tu tandem i Dop rtdeo. Tox. nae 
ego badie tibi 

Bonam vitam feci . Dor. fateor babere gratiam, 
Tox. Uum quippiam aliud me vis ? Dot. ut be- 
ne ftt tibi . 5 

Tox* Poi ijluc quidem jam ego omnt ujurpabo 
domi ; 

Ham jam inclinabo me cum liberta tua. 


jICTUS QJU,4RTI SCENji IX. 

Saturio, Dordalus, Virgo, 

N ifi ego illune hominem perdo! Dor. perii! 
Sat. atque optarne 

Eccum ipfum ante aedet . Wìr.falve multum, 
mi pater. 

Sat. Salve, mea gnata .XìoT.bei ! Perfa me pef- 

fumdedit , 

Vir- Pater bie meus efi . Dor. btm! quid? pa- 
ter ? perii oppido . 

Quid ego igitur ceffo infeltx 

la- 
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ATTO QUARTO SCENA Vili. 

DorJalOf Tonilo, 

I N arrivando a cafa ho (Irambellati 
Beo bene co’foatti quanti vi erano. 
Vedendomi la cafa tutta fudicia. 

Tutto ’l mobi le lordo . T of. T orni ancora ? 
JDer. Eccomi qui tornito. Tof. \ fé di dio, 5 
Ch’i' poflb dir di averti adlcurato 
Oggi una buona vita . Dor. E io confcOb 
Di rcftarti tenuto. Toy. Vuo’ tu altro 
Da* fatti miei? Dor, Io vo’che ti dii bene. 
Tof.Oh , tutto quedo io ben porrollo in opera io 
Sin da mo’ncafa mia, eh’ io vo’ adagiarmi 
In quedo punto con la tua liberta . 

ATTO QUARTO SCENA IX. 

Satollont ^ VordalOy Pul fella. 

S E io non lo rovino.. . Dor»Oimè ! Sat.P.A eccolo 
Appunto innanzi alla cafa . Pul. Sii tu 
Il l«n venuto, padre mio .J'.»». Figlia 
Mia, di la ben trovata. Dor. Oimè! il Perdano 
Mi ha precipitato. Pu/.Codui qui 5 

E’ mio padre.Dor. Che? come? padre! Oimè! 
r fon difetto affatto affatto . S’ egli 
£' cosi, perchè indugio, difgraziato, 

T 2 Di 
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lamentarter 5 

Mittas fexMginta ? Sat. ego poi U faciam , 
fcelus ^ 

T e quoque etiam ìpfum ut lamenteris. Dor.oceidì. 

Sat. Jfge^ ambula in jus ^ leno. Dot. quid me 
in /ut vocas? 

Sat. mi apud Praetorem dicam . fed ego in jus 
voco . 

Dot. ìionne antejìaris ? Sat. tuan* ego caujfa , 
camufex , I o 

Quoiquam mortali libero aureis atteram? 

Qui hic commercaris cives homines liberai . 

Dot. Sine ditam. Sat* nolo .Hot. audi . Sii. furti 
furdut , ambula . 

Sequere baCy fcelefla felet virginaria. * 

Sequere hae y mea nata y me ufque ad Praeto- 
rem. Vir. fequor. 

^CTUS QUINTUS. SCENDI. 

Toxilus , SagarUlio , Lemnifelene . 

H Oflibus viBis y civibus falvis , re placida , 
pacibus perfeBis , 

Bello exftinBo , re bene gefla , integro exercim 
tu & praeftdiis y 

Cum bene nos , Juppiter , JuviJli , dlque alii 
omnet caelipotentes y 
Eà vabit 

* - gra- 
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' Di cantar le lamentazioni a’ miei 
Secento feudi ? Sarà penlìer nio, io 
Indegno, che le lamentazioèi 
Le canti anche a te flenb . Dor. Io fon fpacciato. 

Sat.A noi. Ruffiano, cammina alla corte. 

Dor. Per che cagion mi chiami tu alla corte? 

Sat.Te ne renderò conto innanzi al giudice. 15 
Per or ti chiamo ’n corte . Dor. Non ti prendi 
I teftimoni? Xor. Ti par egli, ch’io 
Per cagion tua, manigoldo, farei 
Per iftringer le orecchie a un cittadino? 
Per te, che vai facendo qui mercato zo 
Di perfone, che fono nate libere? 

Dor.Lafciami dire. Xtft.Non voglio. Dor.Ma Tenti. 

Sat. r fon Tordo , cammina . andiamo , indegno 
Sgrnffignaverginelle. Figlia mia, 

V ien quà con me Gno al Pretore. Pm/. V engo. z$ 

ATTO QUINTO. SCENA I. 

T affilo , Sagarìflìone , Lennìfeltno . 

G ià debellati i nemici , Talvati 

I cittadini, calmati i romori , 
ConchiuTa la pace , eGinta la guerra , 
Condotta a Gne l’ imprefa felice- 
mente, l'alvo, e intero il noflro efcrcito, 5 
Con tutte le altre truppe auGliarie: 

Ecco , o Tupremo Giove, o numi tutti 
Regnatori del del , eh’ io vi ringrazio , 

T 3 E 
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grata babeo , atque ago : quìa probe Jum 
ultus meum inìmicum . 

JJunc ob cara 9km inter partidpts dividam pra:^ 
datn Ò" participabo. 5 

Ite forai .* bic volo ante ojììim &" januam 
tneos particìpes bene accipere . 

Statuite bic leSulos , ponlte hìc quae affolent. 

bic Jlatui volo primum 
ofquUam mibi .* unde ego omnes bilaros , lu~ 
bentes , laetificantes faciam ut fiant , 

Quorum opera baec mibi fadlia facìu faBa 
Junt , quae volai effieri . 

Uam improbus efl homo , qui benefidum fdt 
fumerò, & reddere ntfdt . IO 

Lemn. ToxUe mi, tur ego ftne te fmm? cur au- 
tem tu fine me es ? Tox. agedum ergo , 
Jfccedt, mea, ad me, atque ampi edere fin . 

Lemn. «go vero, ob Inibii magis dolce* fi. 

Sed ,amabo ,oculus meus , quin leBis noi aBu- 
tum commendamusì 

Xox* Omnia quae tu vis, ea cupio • Lemn. mu- _ 
tua fiunt a me. Tox. age, age ,age ergo! 
Tu Sagariflio , accumbe in fummo. S;ig. ege 
ni hit moror: cedo parem,quem pepegi . IJ 
Tox. Temperi’ Sag. mibi tjluc Temperi, 
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E vi profeflb eterne obbligazioni, 

Per eficrmì pur bene vendicato IO 

Del mio nemico . Or io voglio dividere% 
Perciò il bottino fra’ miei partigiani , 

E fare , che ne godano ancor eÌD . 

Venite fuori, ch’io or voglio fare 
Un lauto trattamento a’focj miei l$ 

Qui fteflb innanzi all’ufcio. Situate 
Qui la menfa , e mettete quel , che occorre. 
Prima di ogn’ altro io vo’che mi fi pianti 
Qui lo ftendardo vittoriofo , ond’ io 
Poffa far lieti, contenti, e feflanti io 
T utti coloro , per la cui buon’ opra 
Mi riufeì facilmente quel, eh’ io -volli . 
Cattiv’ uomo è colui , il qual fa prcndcrfi 
I benefizi, c poi non li fa renderè. 

Le». Toffilo mio, perchè mi laici fola? 1$ 
Perchè non fliamo uniti ? roj/l Dunque, orsù. 
Vieni quà, bella mia, dammi un abbraccio. 

Len. Eccomi pronta. Oh! non fi può provare 
Una fimil dolcezza. Ma, mio caro. 

Pupilla de’ miei occhi , a che tardiamo 30 
Di fituarci a menfa? Tojf.lì piacer mio 
Non difeorda dal tuo. Len. Sci corrifpofto 
In queflo anche da me. roj/". Via, via su, a noi. 
Sagaridione tu poniti a capo 
Della tavola . d’j^.Io fon pronto prontiffimo. 35 
Dammi la compagnia, fecondo ’l patto 
Fatto. Tojf. A fuo tempo. Cotefio A fuo 
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fervfl- ’Tox.bac age J aefumbe . bune àtetn 
fuavem 

Mtunt natalem agitemus arnoenum . date aquant 
man'ibus: appenhe menfam . 

Do Lane tìbi florentem fiorenti : tu bìc eris 
di8atrix nobii . age , puere , 

^ fummo feptenlt tyatbis committe bos ludor , 
move manuf ; propera. 

Paegnium ! tarde cyatbot mibi das / cedo fané. 

Bene mibi ybene vobts ^bene amicae meae. XO 
Optatus bìc mibi dies datus bodie' fi ab dis , 
quia te licet llberam me ampteSi . 

Lemn. Tua faStm opera. Bene omnibut nobist- 
hoc mea manus tuae poculum donat , 

Vt amantem amanti decet . Tox. cedo .l^ertltì. 

'accìpe. Tox. Bene ei qui invidet mibif 
Et ei qui hoc gaudio gaudet . 
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Per me è un fecolo . T. A noi , mettiti a tavola. 
PafTiam quella giornata lietamente , 
Celebrando con fella i miei natali. 4O 
Imbandite la menfa : acqua alle mani « 

A te prefento quella ghirlandetta 
Di fiori, fior di tutte le bellezze. 

. Tu qui farai la nollra Imperatrice. 

Su via , ragazzo , comincia colli 45 

Dal capo della menfa a dar la mofla 
Co’ bicchieri alla mano a fette a fette. 
Muovi le mani| a noi, datti da fare. 

E quanto Hai a porgerm’ i bicchieri? 

A noi, dà quà . Alla falute mia, 40 
Alla falute voflra, alla falute 
Della ragazza mia. Io riconofco 
Dal favore de’ Numi una giornata 
SI afpettata da me, che mi concede 
Di poterti tener fra le mie braccia 55 
Libera un tratto dalla fervitìi. 

Len. Tua mercè. Alla falute di no* altri 
Quanti fiam qui. La mano mia prefenta 
Alla tua quello bicchier, come deve 
Far un amante all’altro. T. Dà quà . Leu. Prendi.. 
Tcjf. Alla falute di chiunque invidiami, ól 
E di chi gode del noRro contento. 


AT- 


I 


Digitized by Google 


2^8 


^CTUS Q.UINTI SCEN^ IL 


Dordalus, (i) Sagariftio , Lemnifelene, 
Paegnium . 


q: 


Ut Junty qui erunt, qulque fuerunt , qui- 
que futuri funt poflbac , 

Solus ego omnibus antidto facile , miferrumus 
hominum ut vivam . 

Perii ! interii ! peffumus bic mibi dies badie 
illuxit . corruptor 

Ita me Toxilus perfabricavit , itdque meam 
rem divexavit . 

Vebiculum argenti mifer ejeci , amifi .* ncque 
quamobrem ejeci , babeo . 5 

Qui illum Perfam , atque omnis Perfas , atque 
etiam omnis (z) perfonas 

Male di emnes perdane ! ita mifer ! Toxilus 
baec mibi concivit . 

Quia ei fidem non babui argenti , eo mibi 
eas macblnas molltu Jì: 

Quem poi ego ut non in cruciatum atque iit 
compcdis cogam , ^ vivam , 

Siquidem bue umquam herus redierit e’/us , 
quod fpero . fed 

(0 Tanto nfll’fdiaicne del Cornino , che fìegiio , 
quanto in quella di Amfterdam, fegiiita da eflb Co- 
nino preflb che in tutto, non fi vede qui notato Tof- 
filo, i! quale ^ in ifeena. 

(a) Per manrenere l’iniziali di Perfia, e Perfiani, 
ho tradotto perlbne. 
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ATTO QUINTO SCENA IL 

Dordalo yToJfilo , Sagarìjlione^ Lennifelene , Pegnìt. 

U Niti tutti inficm gli fvcnturati , 

Che fono al mondo , c quc\ che ci faranno^ 
£ quelli, che ci furono, c quanti anche 
Ci faranno per clTere , io fon quello. 

Che gli fupcro tutti, io fono l’unico $ 
Difgraziato, e tapino della terra. 

Son diferto , fon morto. Quella è (lata 
Per me una giornata funefliifima . 

In modo tal quel diavolo di ToHilo 
Mi ha arcitr.appolato , c difertate IO 

Tutte le mie luflanze . Difgraziato! 

Ho perduta, ho gittata una carretta 
Di danari, e nè meno mi rimane 
Almen la cofa, per cui l’ho gittata. 

PolTa venir la pelle a quel Perfiano, ij 
E a tutti gli altri Perhani , e a tutte 
Le perfone ben anche. A quello fegno 
Di feiagure fon giunto! Tutti quelli 
Malanni me gli na tratti addolTo Toflilo, 
Perchè io non gli volli far credenza. 20 
Quella fu la cagione, perchè egli 
Mi ha macchinato tutte quelle trappole. 

E io ( fc ’l ciel mi darà vita , e fe 
Tornerà quà una volta il fuo padrone, 
Siccome io fpcro ) io, dico, non farò 25 

Da 
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fed quid ego afpiclo? IO 

Hoc vide! quae baec fabula e/l? poi btc qui- 
dem potane ' aggrediar. o bone vir, 

Salveto , & tu bona liberta ! T ox. Dordalus 
bic quidem ejl . Sag. quin /ubo adire . 
Tox. %Adi ^ fi libet . agite! applaudamus • Dor- 
dale ^ homo lepidi fiume , falve. 

Lotus btc tuus efl , bue accumbe . ferie aquant 
pedi bus, praeb^n tu puere? 

Dor. Ne fis , me uno digito attigeris , ne te ad 
terram , fcelus , affligam . 1 5 

Paeg. ^t tibi ego boc continuo cyatbo oculum 
eucutiam tuum. 

Tìor. Quid aisy crux ^ flimulorum tritorì quomo» 
do me bodie vorfavijli! 

Ut me in tricas con/ecifiì ! quomodo de Perfa 
manus mibi adita' fi ! 

Tox. Jurgium bine auferas , fi fapias . Dor. «I, 
bona liberta, baec fcivijli, 
i Et me celavifli ? TL.emn. flultitia fi , quoi be- 
ne effe licet , eum praevorti 20 

Litibus . pofierius ifiaec te magis par agere' fi . 
Dor. ttritur cor mibi! 

Tox. Da illi cantbarum t 
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Di tanto di farlo ficcar fra* ceppi, 

E farlo martoriare? ma, che vedo! 

Or ve’! che ifloria è quella? Qui fi bee. 

Io gli voglio abbordare. Galantuomo, 
Addio, e tu, liberta mia garbata. 30 
To/. Ecco Dordalo . Fallo accollar quà . 

To/. Fatt’ innanzi , fc vuoi; a voi: facciamgli 
Fella. Cordalo caro, amabilillìmo, 

Sii il ben venuto . Quello è il luogo tuo . 
i^ccomodati qui. Portategli acqua 35 
A’ piedi . non ci fcnti tu, ragazzo? 

Servilo di acqua . Cor. Bada bene, birba. 

Di non toccarmi nè men con un dito. 

Se tu non vuoi , eh’ i’ ri sbatacchi *n terra . 
Pe. E i’ ti prometto di farri di botto 40 
Saltar un occhio con quello bicchiere. 

Cor. Che te ne pare, ah! forca, dillruttora 
Di fpuntnni? in che modo mi aggiralli 
Tu oggi? come ben m’ incalappialli 
Come mi fu barbata col PerGano! 45 
Tof.Se vuoi, che te ne venga bene, leva 
Gli fcalpori di mezzo. Cor. E tu liberta 
Mia da bene, fapevi tutto quello. 

Nè mi dicevi nulla ? Lf«. Mollra avere 
Poco cervello chi potendo daiG 50 

Buon tempo , lafcia quello , e va a ’mpacciarlì 
In contraili . CoteGe fono cofe 
Da trattarG più tollo in altro tempo. 

Cor. Mi fento ’l cuore bruciar dalla bile . 

To/. Dagli lodo un boccale pieno di acqua. 55 

Se 
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exflingue ignem y fi cor uritutyCaput ne or- 
dtfcat . 

Dor. Ludos me fachisy intei lego. Tox. vln ci- 
naedum novom tibi dati , Paegnium ? 

Quin elude y ut foleSy quando liber locufi hic,. 

Hui! babae ! bafilice te intuii /li O" facete . 7.^ 

Paeg. Decet me facetum effe: & bunc irridere 
Lenonem lubido' fi y quando dignu fi . 

Tox. Porge y ut coeperas. Paeg. Aof, lenOytibt. % 
Dor. Perii! perculit me prope, Paeg. bem! fer- 
va rurfum, 

Dor. Delude yUt lubetyberus dum bine abefi , 30 
Paeg. Vidén , ut tuli diBis pareo ? 

Sed quin tu meis cantra item diBis fervis , 

.Atque boc , quod tibi fuadeo yfacis ì Dor. quid 
tfi id? 

Pze^.Refiim tu tibi cape craffam y oc fuf pende te. 

Dor. Cave fis me att!ngas:ne tibi boc feipiont 
Malum magnum dem . Paeg.Hrere, te condono . 3 5 
Tox, Jam/am y Paegnium, da paufam *** 

Dor. Ego poi vos eradicabo» Paeg. at te ilio , 
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Se il cuor fi brucia, fpegni ’l fuoco, acciò 
Che non aveffe a andar- a fuoco il capo. 

Cor. 1’ mi avveggo ben io che mi uccellate. 

To/. Arefli forfè genio di aver Pegnio, 

fìallerin nuovo? Giacché abbiamo qui 60 
No’ altri piazza franca, dagli un poco 
La berta al modo tuo. O buono! capperi! 

• Ti prefentafli alla grande, e con grazia. 

Pe. Cosi conviene a me , avendo tutta 

- La buona volontà di corbellare ÓS 

Il mio RufRan garbato, che fe’l merita. 

To/. Segui M , come avevi cominciato. 

Pe. A te , Ruffiano . Cor. Oimè ! ci mancò poco , 
Che non mi aveffe fatto andar in terra. 

Pe. A noi . un’ altra volta . bada a te . 70 

Cor. Scoccoveggiami pur quanto ti piace 
Adcffo che non ci è il tuo padrone. 

Pe. Orbè: noti vedi come ti ubbidifco? 

Ma perchè ancora tu dal canto tuo 
Non fenti a me, e non fai quello, che 75 
Io ti conforto a fare ? Cor. Cofa è quella ? 

Fr. Pigliati un doppio, e gagliardo cipellro, 

E va t’ impicca . Cor. Bada bene a te 

‘ Di non toccarmi, perch’io non ti avelli 
Con quello mio ballone a grattar bene 80 
La tigna. Pe. E i’ te ne do l’ affoluzione . 
Serviti a tuo piacere. To/i Via mo, Pegnio, 
Sofpendi per un poco . Cor. A fc di dio , 

Io vi voglio levar da quello mondo. 

Pe. Leverà ben da quello mondo, te 85 

Co- 
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qui fupra nos habitat y 

Qui tibi male volt , maleqtu faciet . non hi 
dicunt y vcrum ego. 

Tox. ofge ! circumfer muìfunt .* bìbere da ufque 
pieni t cani bari t . 40 

Jamdiu fadum e/ly pojiqnam bibimus nimis 
dìu Jìcfi fumut. 

Dot. Di faciant , ut id bibatis , quod vos numr 
quam tranfeat , 

Faeg. NequeOy lenOy quin tibi fahetn flaticulum 
dem , olim quem Hegea 
Faciebat . vide vero yjì tibi fatit placet . Sag. 
me quoque volo 

RedderOy Diodorus quem olim faciebat in Jo» 
nia . 4$ 

Dor. Malum ego vobis dabo , nifi abitis. Sag. 
etiam munii y impudens? 

Jam ego tibi y fi me irritaffii , Perfam addu- 
cam denuo, 

Dor. .'am tacco hercle . atque tu Perfa «r, qui 
me ufque admutìlavifii ad cutem . 

Tox. Tace, fiulte! hic ejus geminus efi frater. 
Dor. biccine* fi ? Tox. ac gemini ffumus . 

Dor. Di deaeque Ù" te y Ù" geminum fratrem 
excrucient. Sag. qui te perdidit: 50 

JNam ego nihll merui . Dor. at eniniy quod 
ille meruit , tibi id obfit volo . 
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Colui, che fta là su, che ti vuol male, 

E faratti anco male;. e te lo dico 
Io, non te lo fo dire. To/. Animo, porta 
Il vino dolce attorno, e dacci bere 
Dentro a’ boccali colmi infino all orlo . go 
E’ già un pezzo , che non abbiam bevuto : 

E' un po’ troppo, che ftiamo a bocca afciutta. 

Dor. Il ciel vi faccia la^ grazia , che quello. 
Che bevete , non vi cica più di corpo . 

Pe. Io non mi so tener. Ruffiano mio, pS 
■ Di non farti almen quelle capriole, 

Le quali un tempo folea fare Egea. 

Guarda un po’, fe ti piace . Saf>, E ancor io 
Voglio imitarti quelle capriole, 

. Che faceva una volta Diodoro ^ 100 

Là nella Gionia . Dor. E i’ vi darò il malanno, 

. Se non vi andate a diavolo . E ardilci 
Ancora di aprir bocca , temerario ? 

A fe, che fe mi fai venir la muffa. 
Condurrò quà il Pcrfiano un altra volta . 105 
Por. Non parlo più , per dio , Ma quel Pcrfiano 
Se’ pur tu, che mi fcorticafti vivo- 
To/. Statti zitto capocchio; coftui è 
Il fuo fratcl gemello . Por. Da dovcro? 
Toff.Gemello gemelliffimo. Por. Il ciel faccia no 
Per fua mifericordia , che si a te. 

Che al tuo fratei gemello, venga il canchero. 
Sag.h chi ti ha rovinato, perchè quanto ^ 

A me, io non ci ho veruna colpa . Dor. E io 
Dcfidero, che porti tu la pena nj 

Tm.Vlll. V Dell’ 
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Tox. •^gite, fultìt y kunc ludificemtu y nifi non 
dignu fi. Sag. non-opujì. 

Lemn. me haud par efl . Tox. eo crede , 
quia non inconciliavit y cam te eme, 

Lemn. y/fttamen. Tox. non tamen : cave ergo 
fis malo y & fequere me. 

Te mibt dtfio audientem effe addecet . nam ber- 
de abfque me ‘SS 

^oret & meo praefidlo , bìc facertt te freftì- 
b'tlem propediem . 

Sed ita pars libertinomm efl / nìfl patrono 
qui advorfatus efty 

Ktc fatis liber fibi videtur , nec fatis frugi , 
nec fatis bone/lus- 

IiJi id efficity ni et male dixit y ni grato in-, 
gratus rrpertus efl . 

Lemn. Poi benefada tua me bortantmr y tuo ut 
imperio paream . 6o 

Tox. Ego fum tibì patronus piane y qui buie 
prò te argentum dedi. 

Pro biffe bunc volo ludificari . Lemn. meo 
ego in loco ffdulo carabo , 

Dor. Certo illi homines mibi meffie quid mali 
confili unt , quod faciant , ben vet ! 
Tox. Quid ais ? Sag. biccine Dordalus efl lene , 
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Il i iìRSIAMO. H07 
Dell’ altrui colpa . 7 *o/T Orsù diamgli U berta , 
Quando pur no’l crediate immeritevole . 

Sag. Oh , non occorre . Len. E a me non illà bene . 

To/. Si, perchè veramente non cercò 

Quanto potè,diftormi la tua compera. 120 

X. A ogni mo\.To/.Non ci vuol qui A ogni mo'. 
Ara dritto, e vien meco. Crederei,- 
Che foflfe tuo dovere di ubbidirmi . 

Che fe non era per me, so dir io, 

E per la fpalla mia, tra pochi di 125 
Ti aria proftituita . Ma cosi 
Fa buona parte de’ nodri affrancati . 

Quand’ un di lor non contraddice in tutto 
Al fuo liberatore , non gli pare 
Di effer libero bene, nè di fare 130 

Badantemente il fuo dovere; nè 
Crede di poter effer riputato, 

S’cgli non fa cosi, fe non l’ingiuria. 

Se non fi modra ingrato a chi ’l benefica . 

Zen. Certo che i benenzj tuoi richieggono 1 35 
Da me , eh’ io ti ubbidilca . Taf. Qui non vi ha 
Dubbio , eh’ io fia il tuo liberatore , 
Quand’ ho dato a codui per te i danari . 

In ricompenfa di quedi , pretendo 
Che codui fi galcffi. Len. Dal mio canto 140 
Farò quanto potrò • Dor. Coloro danno 
Facendo, fenza dubbio, comunella. 

Per farmi qualche trido giuoco . Oli . 

Tc/. Che di’ tu? Jrff. Codui forfè è il Rudi «no 
Dordalo , il quale fa mercato qui 145 
V 2 Di 


3o8 Persa 

qui hìc liberai vìrgines ? 

Hiccine efl,quì fuh quAidam fortls^ Dor. qu.ie 
haec rei efl? heU colapbum tcit , 6^ 

Malum vobis dabo.Tox.at tìbì noi dedìmui, 
diìb 'tmufqut etiant . Dov. bel ! natcs perztellit. 
Tìeg.Licet.' jamdht faepe funi expim^ae . Dor. 

loquere tu etiam , frnflttm puerl ? 

Lcmn. Patrone^ i nitro amabo nH coenam . Dor. 

mea ignavia, tu nunc me Irrldes? 

Lemn. QjtiJne te voto , bene ut tibi fttì Dor. 

nolo mibl bene effe. Lerrm. ne Jit , 

Tox. Qttid igitur, fexcenti nummi quid agunt ! 

quas turbai danunt ! jo 

Dor. Male dif perii . Jciunt referre probe Inimico 
gratiam. 

Tox. SJtii fumfimui fuppllcil )am. Dor.fateor, 
manus vobli do. Tox. & pofì dabli 
Sub furcli. abi intro . S.ig. in crucem. Dor.., 
an me h)c parum eJtercituni 
Ilijce me hahent? Tox. conveniffe te Toxllum 
meminerii . 

Sprcìatoret , bene valete.' Uno perllt . Plau~ 
dite . 
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Il Persiano. ^oy 
Di pulfelle ben nate ? Conni è quello , 
Ch’era un tempo quell’uomo così prode? 

Dor. Che favola è mai quella? Hoi! mi ha piantato 
Uno fgrugnonc • Io vi darò la mala 
Ventura. To/. E noi tci’abbiam data già, 150 
E Icguiremo a dartela . Dor. Ahi ! mi pizzica 
Le mele. Pe. Non ci è male: fono ftate 
Pelate già più volte da gran tempo. 

Dar. Parla anche tu, mozzicon de’ ragazzi. 

J.e». Min protettore, in grazia, entra a cenare .155 

Dor. Burlami pur addìo, che hai ragione, 

Per la mia bn!ord.iggine.£fM«Ti burlo 
Io forfè mentre t’invito a dar bene? 

por- Io non vo’ bene io • Le». Non 1 ’ abbi mai . 

7 c/. Che te ne pare? que’ cenventi feudi il 5 o 
Ve’ che lan fare? che fracaflb han fatto! 

Dor. Mi fento difperato . San pur bene 
Rendere la pariglia al lor nemico . 

Tof.Cì fiamo ormai vendicati a badanza. 

Dcr. Tant’è : chino la teda. Do/. Oh, so dir io, 16$ 
Or or la chinerai fotto la forca . 

Cammina dentro. Alla forca .Dor. Vi pare 
(;he iìa picco! lo drazio, che codoro 
Fan dì me? Do/. Abbi a mente di venire 
A ritrovare Toffilo. Uditori 170 

Redate falli . Il Ruffiano ha ’nfìlate 
Le pentole. Batteteci le mani. 

Fine del Persiano. 
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